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SOMMAIRE - SUMARIO - SUMMARY - ZUSAMMENFASSUNG

Ioannes Paulus PP. (pp. 184-188)

Nous publions 'homélie prononcée par le Saint-Pere au cours de la cé-
Iébration du baptéme dans la chapelle Sixtine. Il 2 voulu y rappeler quelques
caractéristiques théologlqucs essentielles de ce sacrement.

Nous publions aussi un passage de ['allocution- adressé au synode de
I’Eglise syro-malabar tenu 2 Rome, dans lequel il insiste en particulier sur le
rle de la liturgie dans la vie ecclésiale.

Enfin nous publions un extrait de l'allocution adressé par le Saint-Pére 2
un groupe d évéqucs brésiliens venus A Rome en visite «ad limina», Il y trai-
te de la nécessaire maruration de la foi baptismale chez les fidéles.

* Kk X

Se transcribe la homilfa pronunciada por el Santo Padre en la celebra-
cién del bautismo en la Capilla Sixtina. En ella pone de relieve algunas ca-
racteristicas teoldgicas esenciales de este sacramento.

Se reproduce en parte la alocucién dirigida al Sinodo de la Iglesia Siro-
Malabar celebrado en Roma, en la que el Santo Padre insiste de un modo
particular sobre la importancia de la liturgia en la vida eclesial.

También se publica un extracto del discurso pronunciado por el Santo Pa-
dre a un grupo de obispos brasilefios con ocasién de la visita «ad limina» en
Roma, en el que trata de la necesaria madurez de la fe bautismal en los fieles.

X ¥ X%

The Holy Father’s homily during the celebration of Baptism in the Sis-
tine Chapel underlines some of the essential theological characteristics of
this sacrament is given.

Excerpts regarding the role of liturgy are given from the discourse of the
Holy Father to the mémbers of the Synod of the Syro-Malabar Church hcld
in Rome.

In a discourse to a group of Brazilian bishops in Rome for their “ad

limina” visit the Holy Father spoke of the need for growth in faith among
the faithful.
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Theologische Aspekte des Sakraments der Taufe waren Inhalt einer Pre-
digt, die Papst Johannes Paul II. wihrend einer Tauffeier in der Sixtinischen
Kapelle gehalten hat und die wir hier wiedergeben.

AuRerdem verdffentlichen wir die Ansprachen des Papstes an die Syno-
dalen der Syro-Malabarischen Kirche zur Bedeutung der Liturgie im kirchli-
chen Leben und an eine Gruppe brasilianischer Bischofe, die zum »ad
limina «-Besuch nach Rom gekommen waren, zur notwendigen Reife im

Hinblick auf den Taufglauben der Gliubigen.

Studia (pp. 207-268)

A P'occasion de linsertion de l'invocation «Regina familiae, ora pro no-
bis» dans les litanies de Lorette, Corrado Maggioni présente une étude
d’une part sur ces litanies et d’autre part sur les origines de la nouvelle invo-
cation et sur ses implications spirituelles.

Létude de Jean Marie Pommares porte sur les relations entre le droit et la
liturgie, non pas abstraitement mais bien dans sa réalisation pratique. Cauceur
souligne la nécessité du droit pour garantir 4 la liturgie sa véracité culuelle et
doctrinale mais aussi aux fidéles la réception de sacrements valides et fructueux.

Anthony Ward nous offre une étude sur les rapports entre les préfaces
de l'actuel Missel Ambrosien et celles du Missel Romain. Lauteur se base
sur les. textes de ces formules, le plus souvent donnés en entier, les compa-
rant aussi 2 celles que I'on peut trouver dans les livres liturgiques « milanais »
plus anciens, pour montrer les points de contacts et les différences.

Con ocasién de la insercién de la invocacién « Regina familiae, ora pro
nobis» en la Letania Lauretana, el P. Corrado Maggioni estudia por una
parte esta letania y por otra los origenes de la nueva invocacén y sus impli-
caciones espirituales.

El P. Jean Marie Pommarés relaciona el derecho y la liturgia, no en un
sentido abstracto, sino préctico. El autor subraya la necesidad del derecho
para garantizar a la liturgia su verdad cultual y doctrinal, y la recepcién de
los sacramentos vélidos y fructuosos por parte de los fieles.
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El artfculo del P Anthony Ward estudia la relacién entre los prefacios
del actual Misal Ambrosiano y los del Misal Romano. El autor examina los
textos, que transcribe generalmente integros, y los compara también con los
prefacios mds antiguos que se encuentran en los libros litdrgicos « mila-
neses» para demostrar su afinidad y su diversidad.

L 3

On the occasion of the insertion of the invocation “Regina familiae, ora
pro nobis” in the Litanies of Loreto, Corrado Maggioni presents a study on
these litanies and on the historical and spiritual implications of this invoca-
tion.

The study by Jean Marie Pommarés concerns the relationship between
law and liturgy, not in the abstract but in practical terms. The author shows
that canon law is necessary to guarantee to liturgy its cultual and doctrinal
aspects, but also to the faithful a valid and fruitful reception of the sacra-
ments.

The contribution by Anthony Ward compares the Prefaces of the
Ambrosian Missal with those of the Roman Missal. Basing his work on the
present text of these prayers, and comparing them with those of earlier
Milanese books, the author shows the ressemblances and the differences.

* X X

AnldBlich der Einfiigung der Anrufung » Regina familiae, ora pro
nobis« in die Lauretanische Litanei bringen wir eine Studie von Corrado
Maggioni zu dieser Litanei und den historischen und spirituellen Implika-
tionen.

In der Studie von Jean Marie Pommarés wird in ganz praktischer Weise
die Bezichung zwischen Gesetz und Liturgie behandelt. Der Autor zeigt,
dafl Gesetze notwendig sind, um der Liturgie ihre kultische und doktrinelle
Wahrheit zu garantieren, aber auch den Glidubigen den giiltigen und frucht-
baren Empfang der Sakramente zu esméglichen.

Anthony Ward vergleicht in seiner Studie die Prifationen des Ambrosia-
nischen Missale mit denen des Romischen. Auf Grundlage der aktuellen
Gebetstexte und im Vergleich mit friiheren mailindischen Biichern zeigt der
Autor Ahnlichkeiten und Unterschiede auf.



JOANNES PAULUS PP. II

Acta

BEATIFICATIONES

Die 17 martii 1996, in Basilica Vaticana:
Beatus Daniel Comboni, episcopus;

Beatus Guido Maria Conforti, episcopus.

Allocutiones

IL BATTESIMO, UNA NUOVA NASCITA NELLA GRAZIA*

Carissimi Fratelli e Sorelle!

Lodierna festa del Battesimo di Gest conclude il tempo di Nata-
le, il tempo liturgico delle « manifestazioni» progressive di Gesix: nel-
la nascita a Betlemme, quando appare con il volto di Bambino, «pri-
mogenito di ogni creatura», «immagine visibile dell’invisibile Dio»
(cf. Col 1, 15); nella festa dell'Epifania, in cui si offre come atteso e
cercato dono per tutte le genti della terra e come luce verso cui con-
verge il cammino interiore della storia; ed infine nella celebrazione
di oggi, in cui, entro le acque del Giordano, Egli si fa solidale con

* Homelia die 7 ianuarii 1996 habita occasione baptismatum in Cappella Slstma
(cf. L'Osservatore Romano, 8-9 gennaio 1996).
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Puomo, china «il capo immacolato dinanzi al Precursore; / e, battez-
zato, scioglie il genere umano dalla schiavitl, / amante degli
uomini» (Liturgia Bizantina, EE n. 3038). Viene cosi consacrato
Servo « con unzione sacerdotale, profetica e regale, perché gli uomini
riconoscano in lui il Messia, inviato a portare ai poveri il lieto an-
nunzio » (Prefazio della festa).

Sono le tappe di una manifestazione di Cristo che si fa progressi-
vamente sempre pil1 interiore e profonda.

Essa si trasferisce, oggi, in modo singolarissimo, nella celebrazio-
ne del Battesimo di questi venti bambini, provenienti da varie Nazio-
ni del mondo. Questo sacramento rinnova in loro il misterioso dono
della grazia divina, che imprime un sigillo incancellabile nella loro ani-
ma, dando origine ad una nuova nascita: «... da Dio sono stati gene-
rati... A quanti ’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di
Dio...» {(Gr 1, 12-13).

La grazia santificante, che elimina il peccato originale, infonde in
essi con il Battesimo le virt teologali e i doni dello Spirito Santo; /1
inserisce inoltre nel Corpo mistico di Cristo, che & la Chiesa.

Quanto & grande il Battesimo, il primo dei Sacramenti e il pil ne-
cessario per la salvezza! £ il cardine della vita cristiana, soglia di tutt
gli aleri Sacramenti e della rigenerazione a quella vita immortale di
cui ci parlano anche i meravigliosi affreschi di Michelangelo, che pos-
stamo ammirare in questa suggestiva Cappella Sistina.

E da questa consapevolezza che si & sviluppata la prassi di batrez-
zare i bambini fin dal primo inizio della loro esistenza terrena. Ovvia-
mente, tale prassi suppone che gli anni successivi, soprattutto quelli
dell'infanzia, della fanciullezza e della giovinezza, siano poi configura-
ti come un autentico catecumenato, un itinerario di iniziazione alla vi-
ta cristiana ¢ di progressivo inserimento nella Comunit dei credenti.

Cari genitori, cari padrini e madrine, questi piccoli, ai quali oggi
¢ amministrato il Battesimo, avranno bisogno di capire, ripensare ed
apprezzare l'inestimabile dono del Sacramento ricevuto. Tocca a voi af-
fiancarvi ad essi, che ora non sanno e non capiscono, ed essere 7 loro
primi maestri nell'insegnamento delle verita cristiane.



186 IOANNES PAULUS PR II

Ascoltateli, questi bambini! La fede nasce dall’ascolto della Parola
di Dio. E.quello dell’ascolto & un atteggiamento che — come ogpni al-
tro — si impara anzitutto in famiglia. Chi ha trovato ascolto, sa dare
ascolto, come chi & stato amato, pit facilmente sa amare.

Aiutateli, questi bambini, « crescere fedeli al Vangelo, pronti ad
amare Dio e i fratelli. Guidateli, con I'esempio e con la parola, sul
sentiero della santita cristiana.

La vostra missione di genitori non si limita al dono della sola vita
fisica. Voi siete chiamati a generare i vostri figli anche nella fede e nel-
la dimensione dello spirito.

Imitate la Santa Famiglia di Nazaret, ed invocate la costante pro-
tezione della Vergine Santa e di San Giuseppe sulle vostre case.

THE ROLE OF LITURGY IN THE LIFE
OF THE LOCAL CHURCH*

During the Synod you will give careful attention to many funda-
mental questions, including the place of the Liturgy in the education
of the faithful, especially in the training of future priests, and of men
and women religious. With regard to your missionary commitment,
the universal Church cannot but be grateful for the dedication of the
many sons and daughters of the Syro-Malabar Church who are gen-
erously involved in proclaiming the Gospel, often in difficult circum-
stances. This they do through the Religious Institutes belonging to
your own Church as well as in Latin-rite Institutes. Herein lies a fur-
ther fruitful expression of ecclesial communion, as I recalled in my
Letter to the Bishops of India, of 28 May 1987: “In (the) process of

evangelization there has always existed a generous collaboration on

* Ex allocutione die 8 ianuarii habita ad Synodum Ecclesiae syro-malabarensis In-
diae (cf. L'Osservatore Romano, 8-9 gennaio 1996).
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the part of priests, religious and laity baptized in the Syro-Malabar
rite, and in recent years also on the part of the Syro-Malabar Church
herself in certain areas of the north. This collaboration should not be
forgotten, for it points to a willingness, on the part of all concérned,
to accept the age-old adage: ‘ salus animarum suprema lex’” (n. 2).

Also of great importance is the question of spiritual assistance to
the Syro-Malabar faithful living outside the territory over which your
direct jurisdiction is exercised. In my letter quoted above, I recalled
how important it is to provide such assistance, in constant dialogue
with the Bishops of the Latin Church in India. Great availability and
reciprocal understanding are imperative. The first form of commu-
nion is that which unites all believers in Christ, children of the one
Church of Christ. All things must be undertaken in an atmosphere of
trust and common purpose, examining the various situations with
objectivity and seeking to resolve them in a spirit of heartfelt collabo-
ration. Conflicts must be banned, since no good can come except
from love. Only thus will the Lord bless our efforts.

MATURAZIONE DELLA FEDE BATTESIMALE*

Come ben sapete, «la Chiesa peregrinante per sua natura & mis-
sionaria» (Ad gentes, n. 2); per questo & necessario rinnovare incessan-
temente lo spirito di missione in tutti i suoi membri, a partire dalla
progressiva maturazione di ognuno nella propria fede battesimale. Per
ottenere una partecipazione attiva di ogni membro della Chiesa nella
missione che, sebbene in modo diverso, riguarda tutti, bisogna dedi-
care un’attenzione prioritaria e compiere un intenso sforzo per porta-
re le moltitudini di battezzati — che si sono allontanate dalla pratica

* Ex allocutione die 29 ianuarii, lingua lusitana habita ad coetum Episcoporum Bra-
siliensum in visita «ad limina Apostolorum » (cf. traduzione italiana: L'Osservatore Roma-

no, 1 feb. 1996).
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religiosa o alla quale forse non sono state neanche educate — a una co-
scienza pite chiara ed esplicita della loro identita cartolica e della loro ap-
partenenza alla Chiesa, alla pratica assidua della vita sacramentale e al-
la loro integrazione nelle proprie comunitd cristiane. Con pazienza,
con pedagogia paterna, mediante un itinerario catechetico permanen-
te, per mezzo di missioni popolari e di altri mezzi di apostolato, aiu-
tate questi fedeli a perfezionarsi nella loro consapevolezza di apparte-
nere alla Chiesa. All'inserimento materiale nella comunic ecclesiale,
mediante il Battesimo, deve seguire un’adesione cosciente e una par-
tecipazione attiva e generosa, in modo da rafforzare la propria iden-
titd con Cristo-Capo che, per mezzo dei Vescovi, successori degli
Apostoli, governa tutta la Chiesa. Da essa proverranno le indispensa-
bili fonti della grazia che, mediante i sacramenti e la Buona Novella
della Parola di Dio, annunciata evangelicamente, si trasforma nello
strumento di salvezza per quanti credono.

Sono proprio queste moltitudini che conservano la fede del pro-
prio battesimo, anche se forse indebolita dall’ignoranza sulle veriti re-
ligiose, le pits vulnerabili 47 fronte allimpatto del secolarismo e del pro-
selitismo delle sette, a cui in diverse occasioni ho voluto far riferimento
nel corso dell’anno passato, nei vari incontri con ['episcopato brasi-
liano. Senza un inserimento pieno nella vita ecclesiale e nelle sue
strutture visibili, ossia senza una partecipazione viva alla Parola ¢ ai
Sacramenti, la fede tende a indebolirsi e difficilmente potra resistere
al clima dissacratore che regna e che invita a mettere da parte Dio e a
disconoscere 'importanza della religione nell’esistenza quotidiana de-
gli uomini.



CONGREGATIO DE CULTU DIVINO
ET DISCIPLINA SACRAMENTORUM

Acta

LITTERAE CIRCULARES
AD PRAESIDES CONFERENTIARUM EPISCOPALIUM
DE INVOCATIONE « REGINA FAMILIAE »
IN LITANIAS LAURETANAS INSERENDA

Congregatio de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum, die 31
decembris 1995, ad Conferentias Episcopales litteras misit, quibus notam
facit facultatem a Summo Pontifice concessam inserendi in formularium
Litaniarum B. Mariae V. invocationem « Regina Familiae »,

Prot. 2500/95/L

Romae, die 31 decembris 1995

In festo S. Familiae lesu, Mariae et loseph

E.me Domine,

occasione nuper oblata anni internationalis pro familia, petitiones
ad Sanctam Sedem pervenerunt ad supplicem Virginis Mariae invoca-
tionem saepius habendam, ut in omni domo lux resplendeat eius
exempli et unaquaeque familia de eius materna protectione gaudere
possit.

Huiusmodi desiderium fideliter resonat magisterium ipsius Sum-
mi Pontificis, qui paterna sollicitudine pluries monuit de momento
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familiae christianae, nimis frequenter tantisque modis hodiernis die-
bus insidiis obnoxiae.

Hisce omnibus attentis, Summus Pontifex IOANNES PAULUS
II, petitionibus benigne obsequens, disponere voluit ut posthac in
formularium Litaniarum beatae Mariae Virginis, quae «Lauretanae»
nuncupantur, inseratur invocatio « Regina Familiae ».

Nova haec invocatio post invocationem « Regina Sacratissimi Ro-
sarii» et ante illam «Regina pacis» erit collocanda.

Quae dum Tecum, E.me Domine, in notitiam et normam com-
municare placet, occasionem hanc libenter nanciscor ut sensus vene-
rationis meae erga Te pandam

E.tiae Tuae in Domino add.mus

ANTONIUS M. Card. JAVIERRE
Pracefectus

CARMELUS NICOLOSI

Subsecretarius

DE CELEBRATIONE SANCTI ADALBERTI
EPISCOPI ET MARTYRIS
IN CALENDARIO ROMANO GENERALI

Per Decretum die 11 iulii 1995 datum, Congregatio de Cultu Divi-
no et Disciplina Sacramentorum de mandato Summi Pontificis statuit
celebrationem Sancti ADALBERTI episcopi et martyris, in Calendarium
Romanum generale esse inserendam.

Publici iuris hic facimus:

[ textum ipsius Decreti;

II textus proprios pro celebratione Missae et Liturgiae Horarum pera-
genda, lingua latina exaratos.
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Prot. 2349/95/L

DECRETUM

De celebratione Sancti Adalberti, episcopi et martyris,
in Calendario Romano generali inscribenda

Gratiae et sanctitatis mirabilia, quae Deus in sanctis suis operatur,
fulgide elucent in sancto martyre Adalberto (Wojciech), qui fuit epi-
scopus secundus Pragensis.

E nobili familia Slavnicoviensi ortus circa annum 956 in Lidice,
sacrum diaconatum ac presbyteratum adeptus, in civitate Veronensi
anno 983 episcopus est ordinatus. Romae apud monasterium Ordinis
Sancti Benedicti in Aventino professionem religiosam peregit ac po-
stea varia loca regionis gallicae peragravit. Anno 996 proprio Metro-
polita annuente Poloniam adiit, benevole receptus a principe Boleslao
Chrobry. Deinde missionariam peregrinationem in terra Borussiae
iniit, usque dum ad Gedanum locum pervenit, paganos baptizans.
Etsi minis increpatus, missionem suam continuavit, sed a gente Bo-
russiae die 23 aprilis anno 997 necatus est. Eius exuviae usque ad ho-
diernum diem in civitate Gnesnensi religiose asservantur.

Sanctus Adalbertus, qui e terra bohemica oriundus missionalem
activitatem exercuit in pluribus Europae nationibus, in Bohemia scili-
cet, Germania, Hungaria, Italia, Gallia, Polonia et Borussia, Evangelii
praeco revera est habendus'pro tot populis tantisque gentibus. Chri-
stianae fidei et civilizationis indefessus operator, in pace et concordia
homines diversae originis, linguae et culturae solidali vinculo ob-
strinxit, hodiernae evangelizationis exsequendae praeclarissimum
exemplar.

Eius cultus multum se extendit in Europae centralis nationibus
etiam temporibus nostris. Millenario autem anno ab eius martyrio
appropinquante, Excellentissimus Dominus Miloslaus Vlk, Archiepi-
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scopus Pragensis et Primas Cecoslovachiae, una cum Coetu Episcopo-
rum Poloniae et aliis Coetibus Episcoporum Europae, enixe postula-
verunt ut celebratio Sancti Adalberti Calendario Romano generali in-
scriberetur. Summus autem Pontifex JoaNNES PauLus II eandem cele-
brationem in Calendarium Romanum inseri decrevit, statuens ut me-
moria Sancti Adalberti, episcopi et martyris, quotannis die 23 aprilis
ad libitum ab omnibus peragi possit.

Nova igitur memoria cunctis Ordinibus pro Missae et Liturgiae
Horarum celebratione erit inscribenda atque eius indicatio ponetur in
libris liturgicis cura Coetuum Episcoporum in posterum edendis.

Contrariis quibuslibet minime obstantibus,

Ex aedibus Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacra-
mentorum, die 11 iulii 1995, in memoria Sancti Benedicti, abbatis,
Europae Patroni.

ANnTONIUS M. Card. JAVIERRE
Praefectus

B GERARDUS M. AGNELO
Archiepiscopus a Secretis

II
Proprium Sanctorum Missalis Romani

Eodem die 23 aprilis
S. Adalberti, episcopi et martyris

De Communi pastorum, vel unius martyris.

Collecta

Deus, qui sanctum Adalbértum episcopum
zelo animdrum succénsum martyrio corondsti,
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eius interveniénte suffrigio concéde,
ut nec pastéribus oboediéntia gregis
nec gregi desit cura pastérum.

Per Déminum.

Liturgia verbi

De Communi pastorum, vel unius martyris.

Lectio I: 2 Cor 6, 4-10 Quasi morientes, et ecce vivimus.

Ps. Resp.: Ps 30, 3cd-4. 6 et 8ab. 16bc et 17 In manus tuas, Domine,
commendo spiritum meum.

Alleluia: To 17, 19 Pro eis sanctifico me ipsum, dicit Dominus, ut sint
et ipsi sanctificati in veritate.

Evang.: lo 10, 11-16 Bonus pastor animam suam ponit pro
ovibus.

Proprium Sanctorum Liturgiae Horarum

Eodem die 23 aprilis
S. Adalberti, episcopi et martyris .

Natus in Bohemia (Libice) circa annum 956. Magdeburgi studiis
incubuit ibique in confirmatione nomen Adalbertus accepit. In pa-
triam reversus sacerdotio initiatus est et anno 983 secundus in sede
Pragensi ad episcopatum provectus est atque ad mores paganos exstir-
pandos strenue adlaboravit. Cum parum se proficere animadverteret,
Romam se contulit et monachus efficitur. Denique ad lucrandas Ch-
risto animas, in Prussiam proficiscitur. Sed male acceptus die 23 apri-
lis 997 martyrio coronatus est.
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De Communi pastorum, vel unius martyris.

Ad Officium lectionis

Lectio altera

Ex vita auctdre codevo conscripta.
(Acta Sanctorum, Aprilis, III, pp. 186-187)

Crucem toto corpore complexus est

Céngregat se indique iners vulgus, et quid de sancto Adalbérto
déminus villae foret acrirus, furibinda voce et canfno rictu exspéc-
tant. Tunc sanctus vir, quis et unde esset, vel ob quam causam illuc
veniret interrogdtus, tdlia e contra miti voce resp6ndit: Sum nativitdte
Bohémus, némine Adalbértus, professiéne ménachus, érdine quon-
dam Episcopus, officio nunc vester apéstolus. Causa nostri itineris est
vestra salus, ut relinquéntes simuldcra surda et muta, agnoscdtis
Creatérem vestrum, qui solus et extra quem alter Deus non est; ut
credéntes in némine eius vitam habeitis, et 4triis immarcescibilibus
caeléstium gaudiérum prdemia percipere meredmini. Haec sanctus
Adalbértus. Illi autem iamdddum indignéntes, et cum clamére bla-
sphéma verba adversus eum proclaméntes, mortem sibi mindntur.

Ad dltimum 4ffuit pagdnicus furor, et irruérunt super eum et s6-
cios impetu magno et iniecérunt omnes in vincula. Sanctus Adalbér-
tus stans, contra Gaudéntium et 4lium fratrem ligdtum, Fratres — in-
quit — nolite contristdri! Scitis qui, haec pitimur pro némine Démi-
ni, cuius virtus ultra omnes virttites, pulchritido super omnes decé-
res, poténtia inenarrdbilis, pfetas singuldris: quid enim fértius, quid
ptilchrius, quam dulcem pro dulcissimo Iesu fiindere vitam?

Prosilit ex furibindo 4gmine igneus Siggo, et totis viribus ingens
fculum movens, transfixit eius penetrdlia cordis. Préfluit purpireus
sanguis per fordmina utridsque lateris. Ille 6culis ac manibus stat
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orans in caelum. Exiit rubens amnis divite vena, et exstrictae hastae
septem ingéntia viilnera pandunt.

Ille solutis vinculis exténdit manus in modum crucis et supplici-
ter fusis précibus pro sua et persecutérum salite ad Déminum cla-
mat. Sic illa sancta 4nima cércere suo evdlat, sic nébile corpus protén-
ta Cruce terram éccupat: sic quoque multo singuine vitam fundens,
bedtis sédibus et semper carfssimo tandem friitur Christo.

Responsorium 1Th1,8; Gal 4,19

R. Cipide volebdmus tridere vobis non solum Evangélium Dei, sed
étiam 4nimas nostras: * Qudniam carissimi nobis facti estis.

V. Filioli mei, quos iterum partiirio, donec formétur Christus in vo-
bis. * Quéniam. :

Qratio

Deus, qui sanctum Adalbértum episcopum zelo animdrum
succénsum martyrio coronésti, eius interveniénte suffrigio concéde,
ut nec pastéribus oboediéntia gregis nec gregi desit cura pastérum.
Per Déminum.

DE CELEBRATIONE SANCTI PETRI CLAVER
PRESBYTERI
IN CALENDARIO ROMANO GENERALI

Per Decretum die 8 septembris 1995 datum, Congregatio de Cultu
Divino et Disciplina Sacramentorum de mandato Summi Pontificis sta-
tuit celebrationem Sancti Petri CLAVER, presbyteri, in Calendarium Ro-
manum generale esse inserendam.
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Publici iuris hic facimus:
I Textum ipsius Decreti;

II textus proprios pro celebratione Missae et Liturgiae Horarum pera-
genda, lingua latina exaratos.

Prot. 2350/95/L

DECRETUM

De celebratione Sancti Petri Claver, presbyteri,
in Calendario Romano generali inscribenda

Decursu saeculorum semper in Ecclesia fuerunt homines virtute
praeclari, qui divini Magistri mandatum novum secuti, in fratres mi-
nimos ac derelictos evangelizandos et sublevandos vitam suam im-
penderunt. Quos inter merito computatur Sanctus Petrus Claver, in
oppido Verdunensi in Catalaunia natus die 26 iunii 1580, e familia
religione ac morum integritate spectatissima.

Societatem Iesu iniit Barcinone anno 1602. Sancto Alphonso
Rodriguez suadente, anno 1610, etsi nondum sacerdotio initiatus,
ad Neogranatense regnum profectus est. Post longam navigationem
Carthagenam novam ad oram maris Atlantici eodem anno appulit.
Ad hanc civitatem Americae meridionalis in Columbia tempore illo
mercatores occidentales confluebant suas vendituri merces ac prae-
sertim Nigritas ex Africa adductos, qui ad durissima quaeque opera
nulla humanitatis ratione habita addicebantur. Miserrimos istos ho-
mines servitute detenctos Sanctus Petrus tanta caritate complexus
est, ut illorum apostolus praedicetur. In civitate Santa Fé nuncupa-
ta, expleto theologiae curriculo, presbyter est ordinatus anno 1616.
Carthagenae vero, postquam eo rediit, sex et quadraginta annos
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mansit usque ad obitum Nigritis convertendis atque pro ipsis
Carthagenensibus pastoralem operam generose navavit. Peste cor-
reptus et quattuor per annos pluribus morbis obnoxius, in caelum
migravit die 8 septembris 1654.

Die 7 iulii anni 1896 Sanctus Petrus Claver peculiaris apud
Deum patronus sacrarum Missionum ad Nigritas 2 Summo Pontifice
Leone XIII constitutus est.

Sanctus Petrus Claver evangelicae caritatis testis mirabilis ac
fulgens exemplar elucet nostra quoque aetate, christianos admo-
nens ut liberi a quaque sui amoris immodici forma strenue allabo-
rent ad societatem constituendam in iustitia, fraternitate ac pace
fundatam.

Cum autem permulti e diversis mundi regionibus Excellentissimi
Presules petiissent ut celebratio Sancti Petri Claver, presbyteri, Calen-
dario Romano generali inscriberetur, Summus Pontifex IoANNES PAu-
LUs II eandem celebrationem in Calendarium Romanum inseri decre-
vit, statuens ut memoria ad libitum Sancti Petri Claver, presbyteri,
quotannis die 9 septembris ab omnibus peragi possit.

Nova igitur memoria cunctis Ordinibus pro Missae et Litur-
giae Horarum celebratione erit inscribenda atque eius indicatio
ponetur in libris liturgicis cura Coetuum Episcoporum in poste-
rum edendis.

Contrariis quibuslibet minime obstantibus.

Ex aedibus Congregationis de Cultu Divino et Dlsc1plma Sacra-

mentorum, die 8 septembris 1995.

ANTONIUS M. Card. JAVIERRE
Praefectus

B GERARDUS M. AGNELO
Archiepiscopus a Secretis
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II

9
PROPRIUM SANCTORUM MISSALIS ROMANI

Die 9 septembris

S. Petri Claver, presbyteri

De Communi pastorum, vel sanctorum virorum: pro iis qui ope-
ra misericordiae exercuerunt.

Collecta

Deus, qui bedtum Petrum servérum servum effecisti
edimque mira in eis fuvdndis caritte et patiéntia roborésti,
eius nobis intercessiéne concéde,

ut, quae lesu Christi sunt, quaeréntes,

préximos 6pere et veritdte diligdmus.

Per Déminum.

Liturgia verbi

De Communi pastorum, vel sanctorum virorum: pro iis qui ope-
ra misericordiae exercuerunt.

Lectio I:  Is 58, 6-11 Frange esurienti panem tuum.
Ps. Resp.: Ps 1, 1-2. 3. 4 et 6 In lege Domini voluntas eius.

Alleluia: Io 13, 34 Mandatum novum do vobis, dicit Dominus, ut di-
ligatis invicem, sicut dilexi vos.

Evang.: Mt 25, 31-40 Quamdiu fecistis fratribus meis minimis, mihi
fecistis.
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ProPRIUM SANCTORUM LITURGIAE HORARUM

Die 9 septembris
S. Petri Claver, presbyteri

Petrus Claver Verduni in Hispania natus est anno 1580; litteris et
artibus studuit in Universitate Barcinonensi et deinde Societatem lesu
ingressus est. Missionariam vocationem exaudivit speciatim ope S.
Alphonsi Rodriguez, ianitoris in Collegio Maioricensi. Sacerdotio ini-
tiatus in missione Columbiana, ibidem usque ad mortem apostola-
tum exercuit inter servos Nigritas, factus ex voto « Aethiopum semper
servus ». Viribus fractis, Cartagenae in Columbia obiit die 8 septem-

bris 1654.

De Communi pastorum, vel sanctorum virorum: pro iis qui ope-
ra misericordiae exercuerunt.

Ad Officium lectionis
Lectio altera

Ex Epistolis sancti Petri Claver, presbyteri
(Epist. diei 31 mati 1627: A. Valtierra, S.I., San Pedro Claver, Carta-
gena, 1964, pp. 140-141)

Evangelizare pauperibus, mederi contritis corde,
praedicare captivis indulgentiam

Heri, 30 maii huius anni 1627, in festo Sanctissimae Trinitdtis,
exscendérunt e mdxima navi plirimi nigritae ex fluminibus Africae
extricti. Procirrimus, feréntes in binis sportis durea mala, citrea, dul-
cidria biscécta et néscio quid 4liud. Casas eérum adimus. Videbdmur
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Guinéam 4lteram intrésse! per médias catérvas perrumpéndum fuit,
donec ad aegrétos pervenimus, quorum ingens erat nimerus, himi-
do vel pétius lutulénto solo decumbéntium — erar autem excogitd-
tum, ne humor nimius esset, 4ggerem exstriere, tégulas et lateritia
frdgmina intermiscéndo — hic ergo erat eérum lectus, non hac solum
de causa perincémmodus, sed praecipue quia nudi erant, sine ulla vé-
stium protectiéne.

Pésito fgitur péllio, comportdvimus ex mércium apothéea quid-
quid ad tabuldtum compingéndum sdberat: sic locum strivimus in
quem, per médios manipulos perrumpéntes, aegrétos tandem de-
portavimus. Dein illos in binos coetus distribitimus: 4lios sécius meus
cum intérprete 4diit: lios ipse adértus sum. Duo erant nigritae, mor-
ti quam vitae propiéres, iam frigidi, et in quibus vendrum pulsus
haud repértus. Prunas ope tégulae contriximus atque in médium
contdlimus, prope moribdndos; dein in hunc ignem odéres proiéci-
mus, quorum duas bursas replétas habebdmus, quas omnino hac oc-
casiéne consimpsimus. Deinde, ope nostrum palliérum, nam ipsi
nihil huitsmodi habent et irrite dlia ab ipsérum déminis petiissémus,
suffiméntum praebdimus, quo aestum et vitdlem spiritum recipere vi-
si sunt. Erat vidére qua oculérum hilaritdte in nos respicerent!

Hoc modo eos allociti sumus, non verbis sed ménibus et épere:
et quidem, persudsum habéntibus huc tractos esse ur comederénrur,
quilibet 4lius sermo prorsus indtilis evasfsset. Consédimus dein vel
genufléximus apud ipsos, lavimusque vino tum ficies tum cérpora,
satagéntes blanditiis eos exhilarére et pandéntes coram ipsis motiva
naturdlia quae aegrétos in laetitiam quoquémodo perdicere valent.

Post haec aggréssi sumus catechismum baptismi explicire, quales
scilicet sint eius mirdbiles efféctus pro cérpore et 4nima: cum haec,
quaestiénibus nostris respondéntes, visi sunt satis intellexisse, transi-
vimus ad doctrinam fusiérem, de Deo scilicet uno, qui et prdemia et
poenas fuxta cuitsque mérita distrfbuir, et réliqua. Rogévimus elice-
rent contritiénis actum manifestaréntque commissérum detestatio-
nem. Tandem, cum sat paréti visi sunt, declardvimus eis mystéria Tri-
nitétis, Incarnatiénis et Passiénis, et ostendéntes Christum cruci
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affixum, prout depictus est supra baptismi fontem in quem défluunt
ex Christi vulnéribus sénguinis rivuli, praefvimus eis recitdndo, eé-
rum lingua, actum contritiénis.

Responsorium Me 25,35, 40; Io 15, 12

R. Esurfvi, et dedistis mihi manducire; sitivi, et dedfstis mihi bibere;
hospes eram, et collegistis me: * Amen dico vobis, quidmdiu feci-
stis uni ex his fritribus meis minimis, mihi fecfstis.

V. Hoc est praecéptum meum, ut diligitis {nvicem, sicut diléxi vos. *

Amen dico.

Oratio

Deus, qui bedtum Petrum servérum servum effecisti edimque mi-
ra in eis iuvéndis caritdte et patiéntia robordsti, eius nobis intercessié-
ne concéde, ut, quae Iesu Christi sunt, quaeréntes, préximos pere et
veritdte diligimus. Per Déminum.

DE CELEBRATIONE SANCTI PETRI IULIANI EYMARD
PRESBYTERI
IN CALENDARIO ROMANO GENERALI

Per Decretum die 9 decembris 1995 datum, Congregatio de Cultu
Divino et Disciplina Sacramentorum de mandato Summi Pontificis sta-
tuit celebrationem Sancti Petri Iuliani EYMARD, prestyteri, in Calenda-
rium Romanum generale esse inserendam.

Publici turis hic facimus:

I Téxtum ipsius Decret;

II textus proprios pro celebratione Missae et Liturgiae Horarum pera-
genda, lingua latina exaratos.
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Prot. 2348/95/L

DECRETUM

De celebratione Sancti Petri Iuliani Eymard, presbyreri,
in Calendario Romano generali inscribenda

Fons et culmen totius evangelizationis Sanctissima Eucharistia, in
qua Divini Redemptoris infinita erga homines caritas luculenter-ma-
nifestatur, peculiari modo vitam signavit et actionem pastoralem illius
presbyteri, qui merito appellari potest eiusdem Eucharistiae eximius
apostolus: Sanctus Petrus Iulianus Eymard. Namque ipsius missio in
Ecclesia ad hoc tetendit, ut eucharisticum mysterium centrum exsta-
ret totius vitae communitatis christianae.

In Gallia natus die 4 februarii anno 1811 in oppido La Mure d’I-
stre nuncupato dioecesis Gratianopolitanae, presbyter factus est anno
1834 atque ministerium pastorale in dioecesi ferventi zelo exercuit.
Deinde intensa erga Deiparam Virginem Mariam devotione permo-
tus veniam impetravit ab Episcopo Societati Mariae Lugduni se addi-
cendi. Vertentibus autem annis in dies melius cognovit missionem, ad
quam Deus eum vocabat. In principe templo Lugdunensi Deo in ho-
norem Beatae Mariae Virginis dicato dum praecaretur, ipsi a Christo
Iesu ea mens iniecta est, ut altaris Sacramentum publico ac perpetuo
culrui latius latiusque adorandum proponeret et sodalitatem presbyte-
rorum conderet, qui ad suam ipsorum fideliumque sanctitatem per
Eucharistiam peculiariter inflammarentur. Moderatoribus Societatis
Mariae sinentibus et Lutetiam Parisiorum profectus initium fecit
Congregationis Presbyterorum a $§.mo Sacramento die 6 ianuarii
1857. Ad caelum migravit die 1 augusti 1868, exemplar factus pre-
sbyteris, religiosis et christifidelibus laicis cuiusdam vitae Eucharistiae
celebrationi, adorationi et amori totaliter deditae. '

Cum vero permultae petitiones et postulationes Episcoporum,
presbyterorum et fidelium e diversis mundi regionibus ad Sanctam
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Sedem pervenirent, ut celebratio Sancti Petri Iuliani Eymard, presby-
teri, Calendario Romano generali inscriberetur, Summus Pontifex
IoanNEs PauLus II eandem celebrationem in Calendarium Romanum
inseri decrevit, statuens ut memoria ad libitum Sancti Pecri Iuliani
Eymard, presbyteri, quotannis die 2 augusti ab omnibus peragi possit.
Nova igitur memoria cunctis Ordinibus pro Missae et Liturgiae
Horarum celebratione erit inscribenda atque eius indicatio ponetur in
libris liturgicis cura Coetuum Episcoporum in posterum edendis.

Contrariis quibuslibet minime obstantibus.

Ex aedibus Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacra-
mentorum, die 9 decembris 1995.

ANTONIUS M. Card. JAVIERRE
Pracfectus
¥ GERARDUS M. AGNELO
Archiepiscopus a Secretis

II
PROPRIUM SANCTORUM MissaLls ROMANI

Eodem die 2 augusti

S. Petri Iuliani Eymard, presbyteri
De Communi pastorum, vel sanctorum: pro religiosis.

Collecta

Deus, qui sanctum Petrum Julidnum,
erga sacra mystéria Cérporis et Sdnguinis Filii tui,
dilectidne decordsti mirffica,
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concéde propitius,

ut, quam ille ex hoc divino convivio percépit pinguédinem,
edndem et nos percipere meredmur.

Per Dé6minum.

Liturgia verbi

De Communi pastorum, vel sanctorum: pro religiosis.
Lectio I:  Act 4, 32-35 Cor unum et anima una.
Ps. Resp.: Ps 33, 2-3. 4-5. 6-7. 8-9. 10-11 Gustate et videte quoniam

suavis est Dominus.

Alleluia: Io 15, 4a. 5b Manete in me et ego in vobis, dicit Dominus;
qui manet in me fert fructum multum.

Evang.: o 15, 1-8 Qui manet in me, et ego in eo, hic fert fructum
multum.
Proprium Sanctorum Liturgiae Horarum

Eodem die 2 augusti
S. Petri Iuliani Eymard, presbyteri

Natus est in oppido La Mure, in Gallia, anno 1811. Sacerdotio
auctus et pastorali curae per aliquot annos addictus, Societatem Ma-
riac ingressus est. Eximius eucharistici mysterii cultor, religiosorum,
tum virorum tum mulierum, congregationes ad cultum eucharisti-
cum intendentes instituit, atque ad fovendum apud cuiusvis condi-
cionis gentes amorem erga sanctam Eucharistiam plurima eaque ap-
tissima duxit incepta. Mortuus est die prima mensis Augusti 1868, in
oppido natali.
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De Communi pastorum, vel sanctorum: pro religiosis.

Ad Officium lectionis

Lectio altera

Ex scriptis sancti Petri Julidni Eymard, presbyteri
(La Présence réelle, vol. I, Paris, 1950, pp.270-271 et 307-308).

Eucharistia: sacramentum vitae

Eucharistia est 6mnium géntium vita. Eucharistia eisdem vitae
principium praebet. Omnes possunt convenfre nullo impediménto
admisso sive ex natidne sive ex serméne ad Ecclésiae sacra festa cele-
brinda. Eucharistia vitae legem eis tradit, quin immo caritdtis, cuius
hoc sacraméntum est fons: qua de causa ipsa tali ratiéne cénficit inter
ebésdem éfficit commine vinculum, quandam christidnam propin-
quititem. Omnes eiindem panem manducant, omnes sunt lesu Chri-
sti convivae, qui creat inter ipsos supernaturéliter quandam concér-
diam fraternérum morum. Actus Apostolérum legdtis. Qui affirmant
multitidinem primérum christianérum, Iudaeérum conversérum et
paganérum baptizatérum, ex divérsis regiénibus proveniéntium esse
cor unum et dnimam unam. Curnam? Quia assidui erant in Apostol6-
rum doctrfna audiénda et perseverdntes in fractiéne panis.

- Eucharfstia quidem est dnimae et humdnae societdtis vita, sicut
sol est cérporum et orbis terrdrum vita. Sine sole terra est stérilis, ille
eam laetificat, exérnat locupletitque; ille efficacitdtem, vim pulch-
ritidinem corpéribus tribuit, Coram his evéntibus mirabilibus opér-
tet nos non mirémur pagénos eindem velut mundi deum excoluisse.
Diéi astrum enim obéedit et paret summo Soli, Verbo divino, Iesu
Christo, qui colldstrat omnes hémines in hunc mundum veniéntes et
qui ipse per eucharistiam agit, sacraméntum vitae, in intimis 4nimis,
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ita ut hac ratiéne familias ac natiénes inférmet; bedta et quidem
beatissima fidélis 4nima quae hunc thesdurum abscénditum invenit,
quae sitim depéllit de vitae fonte, quae saepe hunc vitae Panem
manducat.

Commounitas christianérum insuper est famflia. Vinculum inter
eitisdem membra est lesus-eucharistia. Ipse est pater qui mensam fami-
liae parat. Fratérnitas christidna promulgita est in Cena una cum lesu
Christi paternitdte; ipse suos Apdstolos appéllat filiolos, scilicet meos
puieros, et efsque mandat ut invicem se diligant sicut ille diléxit eos.

Apud sanctam mensam omnes sunt pueri qui edndem cibum
suscipiunt, et sanctus Paulus ex hoc conclidit eésdem famfliam
constittiere, idem corpus, quia omnes de uno pane participdntes, qui
Iesus Christus est. Eucharistia dénique communitéti christidnae parti-
cipat virttitem servindi legem hondris caritatisque erga préximum.
Iesus Christus iubet suos fratres célere ac diligere. Quam ob rem ipse
eortindem persénam induit: Qudmdiu fecistis uni de bis fratribus meis
minimis, mihi fecistis; ipse unicuique per sanctam communiénem se
tradit.

Responsorium Cf. 1 Cor10,17; Io 6, 58a
R. Unus panis, unum corpus multi.sumus, omnes qui de uno pane
participdmur * Hic est panis, qui de caelo descéndit.

V. Cibdvit nos Déminus ex 4dipe fruménti. * Hic est panis.

Oratio

Deus, qui sanctum Petrum Iulidnum, erga sacra mystéria Cérpo-
ris et Sdnguinis Filii tui, dilectiéne decordsti mirifica, concéde propi-
tius, ut, quam ille ex hoc divino convivio percépit pinguédinem, edn-
dem et nos percipere mereimur. Per Déminum.
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«REGINA FAMILIAE, ORA PRO NOBIS»

Pur conservando nella denominazione il riferimento diretto al
Santuario italiano di Loreto, bisogna riconoscere che le Litanie laure-
tane appartengono ormai al patrimonio della pietd mariana della
Chiesa universale.

Gia attestate nella forma e nella sostanza in un manoscritto della
fine del sec. XII, queste invocazioni alla Vergine Maria venivano can-
tate sin dalla prima meta del sec. XVI nel Santuario di Loreto, da do-
ve si diffusero poi dappertutto, favorite dalla fama del Santuario e da
espliciti interventi da parte dei Sommi Pontefici. Approvate e indul-
genziate da Sisto V nel 1587 e successivamente riconfermate da Cle-
mente VIII nel 1601, con il loro ingresso nel Rituale Romanum si pud
dire che abbiano perso I'originale impronta locale per appartenere a
tutta la Chiesa.

A motivo di questa connotazione, eventuali aggiunte al formulario
lauretano debbono essere autorizzate dalla Sede Apostolica. Cosl avven-
ne nel secolo scorso e nell’odierno per le invocazioni: Regina sine labe
originali concepta (a seguito del dogma dellImmacolata nel 1854), Re-
gina sacratissimi rosarii e Mater boni consilii (introdotte da Leone XIII
nel 1883 e nel 1903), Regina pacis (voluta da Benedetto XV nel 1916
per impetrare la fine della guerra mondiale), Regina in caelum assumpta
(inserita da Pio XII nel 1951 dopo il dogma dell’Assunzione) e da ulti-
mo Mater Ecclesiae, ammessa da Giovanni Paolo II nel 1980.! Con l'at-
tuale aggiunta del titolo « Regina familiae » le Litanie si compongono di
51 invocazioni rivolte a Maria, seguite dalla supplica oz pro nobis. Non
¢ inutile, prima di soffermarci su quest’ultima inserzione; dare uno
sguardo d’insieme alla composizione delle Litanie lauretane.

U Cf. I. M. CALABUIG, « Mater Ecclesiae » nuova invocazione delle Litanie Lauretane, in
Notitiae 16 (1980) 220-231.
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Le prime tre invocazioni, mediate dalle Litanie dei Santi, sono
una sorta di apertura tematica (sancta Maria, sancta Dei Genetrix,
sancta Virgo virginum). Seguono dodici invocazioni modulate sul tito-
lo di Mater: aperte e chiuse dalla relazione di Maria col suo divin Fi-
glio (Mater Christi ... Mater Salvatoris), ricordano il vincolo. con la
Chiesa (Mater Ecclesiae), lodano I'eccellenza della sua maternith (Ma-
ter divinae gratiae, Mater purissima, Mater castissima, Mater inviolata,
Mater intemerata), esprimono 'ammirazione dei fedeli (Mater amabi-
lis, Mater admirabilis, Mater boni consilis).

Intorno al titolo di Virge seguono sei invocazioni, volte a mettere
in luce le virtit di Maria (Virgo prudentissima, potens, clemens, fidelis),
'onore da attribuirle e la conoscenza che si merita (Virgo veneranda,
praedicanda).

Viene poi un gruppo di tredici invocazioni contraddistinte da ti-
toli mariani di provenienza biblica (Sedes sapientiae, Foederis arca, Ia-
nua caelj) e di derivazione patristica (Causa nostrae laetitiae, Domus
auread) esaltanti, mediante il simbolismo, la figura di Maria.

Le Litanie proseguono con quattro invocazioni dettate dal-
I'esperienza del ricorso alla protezione ed intercessione della Vergine
in momenti di disagio fisico-spirituale (Salus infirmorum, Auxilium
christianorum) e di sofferenza morale-esistenziale (Refugium peccato-
rum, Consolatrix afflictorum). '

Chiude le Litanie una serie di tredici invocazioni, sviluppate
attorno al titolo di Regina. Per la mirabile santitd ed esemplarita
della risposta generosa al disegno di Dio, Maria & lodata nelle pri-
me otto come regina delle varie categorie di servi del Signore (An-
gelorum, Patriarcharum, Prophetarum, Apostolorum, Martyrum,
Confessorum, Virginum, Sanctorum omnium). Delle ultime invoca-
zioni, le prime due ricordano i privilegi di grazia di Colei che re-
gna gloriosa con Cristo nei cieli (Regina sine labe originali concepta,
Regina in caelum assumpta), mentre le altre tre — compresa la re-
cente aggiunta — evocano la protezione di quanti nella preghiera si
appellano alla sua signoria (Regina sacratissimi rosarii, Regina fami-
liae, Regina pacis).
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DIMENSIONE MARIANA DELLA « CHIESA DOMESTICA »

Con Lettera della Congregazione per il Culto Divino e la Disci-
plina dei Sacramenti inviata in data 31 dicembre 1995 ai Presidenti
delle Conferenze Episcopali veniva disposto Parricchimento delle Li-
tanie lauretane con la nuova invocazione Regina familiae. Si & cosl
esaudito il desiderio avvertito nel popolo di Dio, interpretato da Pa-
stori della Chiesa, confermato dalla Santa Sede, di rivolgere a Maria
una particolare invocazione per la famiglia. '

Negli anni 1950-1960 ebbe un certa risonanza la diffusione della
giaculatoria « Maria, Madre e Regina delle famiglie cristiane, prega
per noi», promossa dalla Pia Unione ispirata al medesimo titolo ma-
riano, dell’Arcidiocesi di Napoli. Dopo che 160 Ordinari — Cardinali,
Arcivescovi e Vescovi — indulgenziarono questa invocazione per le lo-
ro diocesi, nel 1963 Giovanni XXIII, con rescritto della Penitenzieria
Apostolica, concedeva 'indulgenza parziale e plenaria a chi la recitas-
se, indicando condizioni e modalita.? Dall’Archivio della Congrega-
zione allora competente, risultano inoltre petizioni tese a domandare
la sua introduzione nelle Litanie lauretane, accompagnate nel 1964
dall’adesione di circa 400 Vescovi di tutti i Continenti. Nel 1966, la
richiesta del Card. A. Castaldo, Arcivescovo di Napoli, di poterla
adottare nelle Litanie lauretane per le diocesi di Napoli e Pozzuoli, fu
sottoposta dal Card. Larraona al Sommo Pontefice, avendone in ri-
sposta «pro nunc dilata».

Nel 1977 fu presentata istanza alla Congregazione per i Sacra-
menti e il Culto Divino da parte del movimento «Schénstatt-Fami-
lienliga» di poter invocare Maria con il titolo di «Kénigin der
Familie». Il Dicastero intrattenne allora corrispondenza con il Presi-
dente della Conferenza Episcopale Tedesca, il Card. Joseph Hoftner,
in merito a tale richiesta e alla possibilita di arricchire di tale titolo le
Litanie lauretane.

? Decreto del 9 gennaio 1963: A4S 55 (1963) 56.
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Rinnovato interesse per un’invocazione mariana che ponesse in
luce lo spirituale e fecondo legame che unisce la famiglia con la
Vergine Maria & stato recentemente suscitato dall’Anno Internazio-
nale della Famiglia. Movimenti laicali e Vescovi hanno indirizzato
petizioni volte a che le Litanie lauretane comprendessero anche
un’invocazione per la Famiglia, evidenziandone 'opportunita e la
molteplicith di motivazioni, tra cui 'esperienza di Maria madre di
famiglia nella casa di Nazaret, il modello di educatrice e maestra
per genitori e figli nel crescere insieme alla scuola di Cristo custo-
dendo e promuovendo i valori del Vangelo, I'intercessione di Colei
che non lascia deluse le suppliche di quanti a lei ricorrono nelle
difficoltd e nella sofferenza.

Limportanza della comunione d’amore, fatta di invocazione e di
imitazione, tra la Madre di Ciristo e le famiglie cristiane veniva ricor-
data da Giovanni Paolo II nella conclusione dell’Esortazione apostoli-
ca Familiaris consortio (22 novembre 1981): «Che la Vergine Maria,
come ¢ Madre della Chiesa, cosi sia anche Madre della ‘ Chiesa do-
mestica’, e, grazie al suo materno aiuto, ogni famiglia cristiana possa
diventare veramente una ‘piccola chiesa’, nella quale si rispecchi e ri-
viva il mistero della Chiesa di Cristo. Sia lei, 'ancella del Signore, 'e-
sempio di accoglienza umile e generosa della volonta di Dio; sia lei,
madre addolorata ai piedi della croce, a confortate le sofferenze e ad
asciugare le lacrime di quanti soffrono per le difficoltd delle loro fa-
miglic »3

Lo stesso Santo Padre nella Lettera scritta il 15 agosto 1993 in
occasione del VII Centenario Lauretano aveva cosi rilevato il nesso
tra la Casa di Nazaret e le case delle famiglie cristiane: «II ricordo
della vita nascosta di Nazaret evoca questioni quanto mai concrete e
vicine all’esperienza di ogni uomo e di ogni donna. Esso ridesta il
senso della santita della famiglia, prospettando di colpo tutto un
mondo di valori, oggi cosl minacciati, quali la fedelrd, il rispetto della
vita, 'educazione dei figli, la preghiera, che le famiglie cristiane pos-

3 AAS 74 (1982) 190.



STUDIA 211

sono riscoprire dentro le pareti della Santa Casa, prima ed esemplare
‘Chiesa domestica’ della storia» (n. 8).4

HUMILIS ANCILLA, IN CAELIS EXALTATUR REGINA

Se I'uso di incoronare le immagini della Vergine si diffuse in Oc-
cidente specialmente verso la fine del sec. XVI, e solo nel sec. XIX fu
accolto nel Pontificale Romano il Rito che si usava dal sec. XVII per
incoronare le immagini mariane a nome del Capitolo Vaticano, il ti-
tolo di Regina attribuito a Maria & appellativo consacrato dalla tra-
dizione millenaria della Chiesa. I titoli di Basilissa e di Domina a lei
riferiti attraversano l'arte e la pieta cristiana, come la letteratura e I'in-
nologia.

Nelle Premesse dell’Ordo coronandi imaginem Beatae Mariae Vir-
ginis si ricorda infatti che «la consuetudine di raffigurare la beata Ver-
gine Maria ornata di un diadema regale ando affermandosi sia in
Oriente che in Occidente fin dai tempi del Concilio di Efeso (431).
Gli artisti cristiani dipinsero spesso la gloriosa Madre del Signore assi-
sa su un trono regale, ornata delle insegne proprie di una regina, cir-
condata da una schiera di angeli e di santi. In tali immagini non di
rado viene rappresentato il divin Redentore nell’atto di recingere la
Madre di una corona fulgente» (n. 3). .

Pensiamo ad esempio alle antiche icone raffiguranti la Vergine
Maria in trono, quale «Regina Madre » che mostra e presenta ai fe-
deli il suo divin Figlio; al mosaico dell’abside di Santa Maria Mag-
giore a Roma, dove si ammira la gloriosa Madre di Dio alla destra
del Figlio Onnipotente, seduta sul medesimo trono, mentre riceve
da questi la corona regale; al mosaico di Santa Maria in Trastevere
raffigurante Maria quale Sposa-Regina assisa in vesti splendenti ac-
canto a Cristo, Sposo e Signore della Chiesa; ai portali delle cattedra-
li gotiche di Notre-Dame a Parigi, di Strasburgo e di Sens effigianti
la dignita regale della Vergine; ai celebri dipinti del Beato Angelico

* Notiziario della Conferenza Episcopale ltaliana, n. 9, 30 ottobre 1993, 262.
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che illustrano I'incoronazione della Madre per mano del Figlio, Si-
gnore della storia.

Tutti conoscono I'antifona Safve Regina, sintesi della devozione
medievale alla Vergine, sentita come Signora da amare e servire de-
gnamente, e come Madre dalla quale ottenere sicura protezione. Var-
cando le mura dei monasteri in cui & nata, I'antifona ha ispirato la
preghiera di cristiani d’ogni epoca e condizione, coronando comune-
mente sia la conclusione dell'Ufficiatara quotidiana sia la recita del
Rosario in famiglia. Meritano menzione anche le altre celebri antifo-
ne mariane: Ave Regina Caelorum, ave Domina angelorum ¢ Regina
caeli.

E di questo secolo l'istituzione, da parte di Pio XII nel 1954, della
festivitd della beata Vergine Maria Regina, oggi celebrata nell’ottava
dell’Assunta. Alla «Regina dell’universo » ¢ intitolato il formulario nr.
29 della « Collectio Missarum de B. M. Virgine», il cui prefazio sinte-
tizza lapidariamente nel suo titolo il mistero celebrato: humilis ancil-
[a, in caelis exaltatur regina.

Lesaltazione regale della «serva del Signore» (Le¢ 1, 38) accanto al
«Re dei Re e Signore dei signori» (4p 19, 16) & mistero di pura grazia
divina e di perfetta corrispondenza ad essa. Cristo partecipa la propria
signoria a Colei che, donandogli un corpo di uomo, gli ha permesso
di assumere il regno e che, cooperando alla sua missione fin sotto il
trono regale della Croce, ha meritato di condividere la sua signoria
nei cuori dei fedeli. Lo ricorda la Lumen gentium: « Clmmacolata
Vergine, (...) finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla cele-
ste gloria col suo corpo e con la sua anima, e dal Signore esaltata co-
me la Regina dell’universo, perché fosse pili pienamente conformata
al Figlio suo, il Signore dei signori e il Vincitore del peccato e della
morte» (n. 59).

Come il regno del Figlio anche quello della Regina Madre « non &
di questo mondo» (cf. Gv 18, 36): la potesta regale di Maria riguarda
Tordine spirituale della grazia, segue la logica evangelica del servizio.
Vivente nella gloria, Maria non ha deposto la sua materna sollecitudi-
ne per 'umanitd: innalzata accanto a Cristo al di sopra degli angeli,
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ella regna gloriosa e intercede per tutti gli uomini, come avvocata di
grazia e regina di misericordia (cf. preghiera per I'incoronazione del-

Pimmagine della B.V.M.).

INUNTIAE EACTAE SUNT IN CANA GALILAEAE ET ERAT MATER IESU IBI

La ritualitd semplice ma eloquente che durante lo scorrere del
tempo ha segnato il ricorso dei fedeli all’intercessione e protezione
della Vergine non poteva mancare di interéssare anche la famiglia cri-
stiana: pensiamo alla sposa che depone il bouguer nuziale ai piedi del-
I'Immagine della Madonna, alla scelta di un Santuario mariano per
celebrare il matrimonio, al gesto di affidare il proprio figlio appena
battezzato alla Vergine Madre, al custodire tra le pareti domestiche
un’immagine mariana, alla importanza della preghiera del Rosario nel
forgiare e sostenere la preghiera familiare.

Per generazioni la Messa nuziale, come del resto la catechesi sul
sacramento sponsale, ¢ stata illuminata dal racconto evangelico delle
Nozze di Cana (Gv 2, 1-11), testo ancora oggi proposto nel Leziona-
rio del Matrimonio. E come a quelle nozze la presenza di Maria non
fu una tra le tante, ma fu indispensabile al non venir meno della co-
munione degli sposi e all’aprire il cuore all’accoglienza di Cristo, cosi
la sua presenza continua ad essere importante al fine di vivere un ma-
trimonio cristiano di qualitd, ossia trasfigurato dalla presenza nuova e
rinnovatrice di Cristo.

Il ricordo e I'invocazione di Maria si trovano anche nelle Benedi-
zioni riguardanti la famiglia, nelle varie circostanze della sua vita co-
mune o di qualcuno dei suoi membri. Nell’ Ordo benedictionis annuae
familiarum in propriis domibus si ha un significativo riferimento nella
seguente invocazione: « Qui nascentem Ecclesiam cum Maria, Matre
tua, in cenaculo voluisti congregatam, da ut Ecclesia haec domestica a
beata Virgine discat verba tua in corde servare, in oratione perseverare
aliisque se suaque aperire».> Nell’ Ordo benedictionis coniugum si trova

5 De Benedictionibus, Editio typica, Typis Polyglottis Vaticanis 1985, n. 82.
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esplicita menzione del ricorso alla Vergine Maria nell'implorare I'aiu-
to divino: «Deus, ... respice propitius hos famulos tuos N. et N, qui
coniugali iuncti consortio, auxilium tuum implorant et Virginis Ma-
riae subsidium deprecantur».

Il ricordo della Madre di Cristo risuona ripetutamente nell’ Ordo
benedictionis mulieris ante partum, sia nei saluti che nelle preghiere.”
In particolare, i tre brani evangelici suggeriti sono dei testi eminente-
mente mariani: la visita ad Elisabetta, 'annunciazione, il parto di
Maria.® E dopo la preghiera di benedizione, ¢ prevista 'invocazione
della protezione della Madre di Dio attraverso il canto dell’antifona
Sub tuum praesidium, o Alma Redemptoris Mater, Ave Maria, Salve Re-
gina)

Anche nell’ Ordo benedictionis mulieris post partum & previsto un
rendimento di grazie concluso dal canto del Magnificat, cifra del rin-
graziamento presentato a Dio in comunione con la Vergine Madre.!

La malattia di un figlio o di un genitore o di un congiunto & mo-
tivo di preghiera che coinvolge turtta la famiglia, specialmente quando
la preghiera si svolge tra le pareti domestiche: nell’ Ordo benediction:s
infirmorum & indicata espressamente in tale circostanza 'invocazione
della protezione della beata Vergine Maria."

Il gesto di affidare da parte dei genitori i propri figli alla protezio-
ne di Maria, Madre dei rigenerati nel Figlio suo, ha trovato in molti
luoghi tradizionale espressione al momento del Battesimo. L Ordo
Baptismi parvulorum ha conservato questo riferimento, allorché al
termine del Battesimo il suggerimento di cantare comunitariamente il
Magnificat & seguito da questa indicazione: « Ubi infans baptizatus ad
altare beatae Mariae Virginis deferri solet, haec consuetudo opportu-
ne servatur» (n. 106).

§ Ibidem, nn. 111.128.134,

7 Cf. ibidem, nn. 220, 221, 227, 228, 231, 235.

8 Cf. ibidem, nn. 223-224,

9 Cf. ibidem, n. 229. :
10 Cf. ibidem, n. 246.

1 Cf, ibidem, n. 310,
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Numerose sono poi le forme della pietd popolare che direttamen-
te o indirettamente segnalano un particolare rapporto spirituale tra
Maria e la famiglia cristiana (pellegrinaggi a santuari mariani in occa-
sione di particolari momenti di sofferenza o di ringraziamento inte-
ressanti la comunitd familiare, [esposizione in casa di un’'immagine
mariana, la valorizzazione come famiglia di qualche festivita della
Vergine, la consacrazione delle famiglie al Cuore di Matia, ecc.). Ci
limitiamo a ricordare quanto Paolo VI scriveva nella Marialis cultus a
proposito della preghiera del Rosario in famiglia, senza tacere le diffi-
coltd provenienti dalle murate condizioni di vita: «non v’¢ dubbio
che la Corona della beata Vergine Maria sia da ritenere come una delle
pitt eccellenti ed efficaci ‘preghiere in comune’, che la famiglia cri-
stiana & invitata a recitare. Noi amiamo, infatti, pensare e vivamente
auspichiamo che, quando lincontro familiare diventa tempo di pre-
ghiera, il Rosario ne sia espressione frequente e gradita »12

IL SENSO DELLA NUOVA INVOCAZIONE

Giovanni Paolo II concludeva I'’Esortazione apostolica Familiaris
consortio rivolgendo a Cristo una supplica cosi formulata: « Christus
Dominus, universorum rex atque familiarum rex, praesens sicur Ca-
nae adstet omni in christiana domo ut lucem ibi ac laetitiam largia-
tur, tranquillitatem ac fortitudinem ».!

Accanto al familiarum Rex rxsplende la Regina familiae. Ed & an-
cora Giovanni Paolo II ad offrirci sapientemente il senso di questa
nuova invocazione inserita nelle Litanie lauretane. Cosl scriveva il
Santo Padre il 29 giugno 1995 nella Lettera inviata alle donne del
mondo intero: « Maria si & definita ‘serva del Signore’ (Lc 1,38). E
per obbedienza alla Parola di Dio che Ella ha accolto la sua vocazione
privilegiata, ma tutt’altro che facile, di sposa e di madre della famiglia

12 Esortazione apostolica Marialis cultus, n. 54: AAS 66 (1974) 161.
3 AAS 74 (1982) 190.
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di Nazaret. Mettendosi a servizio di Dio, Ella si & posta anche a servi-
zio degli uomini: un servizio di amore. Proprio questo servizio le ha
permesso di realizzare nella sua vita esperienza di un misterioso, ma
autentico ‘regnare’. Non a caso ¢ invocata come ‘Regina del cielo e
della terra’. La invoca cosi 'intera comunitd dei credenti, I'invocano
‘Regina’ molte nazioni e popoli. Il suo ‘regnare’ & servire! Il suo ser-
vire & ‘regnare’!

Cosl dovrebbe essere intesa I'autoritd tanto nella famiglia quanto
nella societd e nella Chiesa. (...). In questo consiste il materno ‘re-
gnare’ di Maria. Essendo stata, con tutto il suo essere, dono per il Fi-
glio, dono Ella diventa anche per i figli e le figlie dell'intero genere
umano, destando la profondissima fiducia di chi si rivolge a Lei per
essere condotto lungo le difficili vie della vita al proprio definitivo,
trascendente destino »."

CORRADO MAGGIONI, s.m.m.

LE DROIT EN LITURGIE:
UN COMPAGNON INCOMMODE
OU UNE AIDE INDISPENSABLE?

La réforme liturgique voulue par le concile Vatican II a porté a la
liturgie des modifications non seulement dans ses rites et régles, mais
jusque dans sa physionomie juridique externe. La normative ecclésiale
en la matiere a nécessairement des rapports avec les célébrations litur-
giques concretes et elle vise 3 développer entre autre la véracité du
culte divin et la participation fructueuse des fideles.

Il ne s'agit pas de revenir 4 un «rubricisme» rigide ot le célébrant
serait réduit a simplement exécuter les rubriques des livres liturgiques;
il a au contraire le devoir d’adapter la célébration & 'assemblée litur-
gique concrete en se servant des nombreuses possibilités prévues.

4 Nuntius mulieribus ex omnibus nationibus missus: AAS 87 (1995) 810.
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1. NoTIONS

Précisons d’emblée, pour la clarté de 'exposé, que dans le présent
article expression «droit liturgique» est utilisée comme désignant
I'ensemble des normes et prescriptions juridiques en matiére de mu-
nus sanctificandi. D’autre part on ne traitera ici que du rite latin, les
Eglises orientales obéissant 4 leurs normes propres.

On a pu diviser cette branche du droit canonique de maniére
schématique en ‘rubriques’ et ‘discipline’, les premitres indiquant, le
plus souvent en détail, les paroles et les rites qui doivent étre accom-
plis au cours des célébrations liturgiques, ainsi que certaines options
possibles, et la deuxieme catégorie contenant les normes concernant
en fait non seulement la licéité (s'il est permis ou non d’accomplir
tel ou tel rite dans les circonstances env1sagccs) et la validité (si tel ou
tel sacrement produira la grice qui lui est propre ou non) de ces
mémes célébrations,! mais aussi les conditions externes de leur
« fructuosité ».?

Pour étre plus précis, par ‘rubriques’ on entend ici les prescrip-
tions réglant le déroulement précis des célébrations liturgiques. Par
contte le terme ‘discipline’ s’applique A 'ensemble des normes concer-
nant ce que 'on pourrait appeler les circonstances externes au sens
large, C'est-a-dire quel ministre peut célébrer tel sacrement, en quel
lieu et temps, avec quels participants, A quelles conditions, etc.

En effet le droit canonique tient tout 2 fait compte ici du fait
qu’il n'est pas en train de régler des especes d’actes administratifs,

1 PALAZZINI P, article ¢ fus liturgicum», in AA.VV, Dictionarium morale et canoni-
cum, II, Rome, 1965, 891. A noter que la licéité et la validicé de certains sacrements peut
étre aussi conditionnée par le respect ou non de certaines des principales rubriques; les
catégories ne sont donc pas étanches.

2 Certainement le fait qu'un sacrement ou une célébration liturgique porte fruit ou
non dans une 4me dépend intrinséquement de la grice de Dieu et de sa réception par
’ame, éléments sur lesquels aucun législateur humain ne peut prétendre avoir juridic-
tion. Cependant le droit canonique peut et doit régler les circonstances externes, quasi
matérielles, qui sont ordinairement nécessaires au «passage» abondant de ces bienfaits
divins, et qui de toute fagon le facilitent.
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mais des matiéres ol 'aspect pastoral est de grande importance. Ce-
pendant ['aspect pastoral ne vient qu'apres le souci de la «vérité» des
actes sacramentaux, c’est-a-dire leur validité et leur authenticité au
point de vue théologique.

Le droit liturgique, comme tout le droit canon, peut aussi se divi-
ser en droit universel, concernant 'Eglise universelle, et en droit par-
ticulier, concernant telle ou telle portion de I'Eglise. Le sujet d’une
loi pourra étre, outre 'ensemble de la chrétientd, le territoire d’'une
conférence epzscopale, un diocése ou une circonscription ecclésiale as-
similable d’'une maniére ou d’une autre au diocese (préfecture aposto-
lique, ordinariar particulier, prélature personnelle, etc) ou un Ordre
religieux (ou structure équiparée). Par contre lorsque la norme porte-
ra sur une paroisse, une famille, un individu, on parlera plutét de dé-
cret ou prescription particuliere. Cependant cette dernitre catégorie
aussi fait partie du droit canonique.

On a également défini le droit liturgique comme I'ensemble des
lois et des coutumes légitimes par lesquelles le culte public catholique
est réglé.?

Cette nouvelle définition nous fait comprendre que ce droit n'est
pas seulement fait des normes et décrets émanés de I'autorité compé-
tente, mais qu'il inclut aussi tout un droit coutumier dont il faut te-
nir compte en pratique. La coutume est donc une source A part entié-
re tant de droit universel que de droit particulier dont nous verrons la
nature et les relations avec les lois dans la partie concernant les
sources.?

Les sources du d:on sont donc d’une part écrites et d’autres part
coutumieres, et cela aussi bien au niveau de 'Eglise universelle que de
la communauté locale ou particuliere (territoire d’une conférence
épiscopale, diocese, congrégation religieuse, etc.).

* MoNT1aN A, I Sacraments, op. cit., 52.

4 D’ores et déja cependant nous pouvons dire que le pseudo-aphorisme « Quod non
est in Codice, non est», qui indiquerait I'exclusivité pratique du droit écrit, n’est absolu-
ment pas recevable.
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En ce qui concerne le droit écrit de I'Eglise universelle le Saint-Pere
et le concile oecuménique, en tant qu'expression de la collégialité épis-
copale, sont en pratique les législateurs ordinaires. Par ailleurs, les
congrégation romaines, par exemple, peuvent, lorsque le Saint-Pére leur
en délegue le pouvoir, énoncer des lois pour 'ensemble de 'Eglise. Mais
le document principal, pour le droit actuellement en vigueur dans
I’Eglise de rit latin, est incontestablement le Codex furis Canonici publié
en 1983. Il est divisé en sept livres dont le quatriéme, De Ecclesiae mune-
re sanctificandy, traite plus particulierement des matiéres liturgiques.

Pour leur part les conférence épiscopales peuvent légiférer pour
leur territoire dans les limites que le droit leur concede et leurs normes
ne peuvent entrer en vigueur qu’avec 'approbation du Saint Siége. Les
évéques résidentiels ont aussi des pouvoirs législatifs qui s'inscrivent
aussi dans le cadre du droit universel. Les évéques résidentiels peuvent
aussi se réunir et légiférer en conciles provinciaux, nationaux, etc.

Le concile Vatican II a admirablement résumé ces différents ni-
veaux législatifs et leurs attributions respectives dans le n. 22 de la
constitution Sacrosanctum Concilium:

§ 1. Sacrae Liturgiae moderatio ab Ecclesia autoritate unice pendet:
quae quidem est apud Sanctam Sedem et, ad normam iuris, apud Episcopos.

§ 2. Ex potestate a iure concessa, rei liturgicae moderatio inter limites
statutos pertinet quoque ad competentes variis generis territoriales Episco-
porum coetus legitime constitutos.

§ 3. Quapropter nullus omnino alius, esiamsi sit sacerdos, quidgquam
proprio marte in Liturgia addat, demat aut mutas.

Ces différents niveaux se retrouvent aussi en ce qui concerne les
livres liturgiques, qui expriment aussi, 3 leur manitre, le droit litur-
gique. La rédaction et la publication des éditions typiques relévent du
Saint Siége, tandis que les traductions et adaptations sont I'apanage
des conférences épiscopales, des congrégations religieuses, etc, qui
doivent cependant obtenir pour ces publications la «recognitio» du
Saint-Siége.

Le droit coutumier a aussi son mot non négligeable 4 dire, inclu-
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sivement en matitre liturgique. Il agit comme une adaptation de la
normative canonique aux lieux, aux personnes et aux temps. Une
coutume est une norme introduite par ['usage constant d’'une com-
munauté capable d’étre sujet passif d’'une norme et approuvée par le
législateur.

Elle peut étre selon la loi (secundum legem): la loi existe, la coutu-
me lui donne une interprétation, en précise, par exemple les mo-
dalités d’application. Dans ce cas vaut le c. 27: Consuetudo est optima
legum interpres. Ou bien elle peut étre en dehors de la loi (practer
legem): il '’y a pas de législation sur la matiére, la coutume y supplée.
Enfin elle peut étre contre la loi (contra legem): il y a une loi, la cou-
tume s'oppose 4 celle-ci (cas plutét rare dans 'ordonnancement ac-
tuel).

Il faut tenir présent que, surtout en matitre liturgique, d’'une ma-
nitre quasi constante, la coutume a précédé le droit écrit.

LES FINALITES DU DROIT CANONIQUE EN MATIERE LITURGIQUE

Les finalités générales de I'ordonnancement de 'Eglise demeu-
rent. La loi supréme reste le salut des dmes, lex suprema, salus anima-
rum, comme le rappelle le c. 1752 et ultime du Code de 1983; ajou-
tons qu'ici en droit liturgique il y a aussi un aspect trés particulier &
cette partie, ['authenticité du culte rendu A Dieu. La fin immédiate,
quant 2 elle, est I'ordre social ecclésial, mais non pas tellement dans
les relations entre les personnes dans I'Eglise, que dans la fonction de
sanctification et de culte public. Reste également ce but pratique
«que les relations mutuelles des fideles s'accomplissent dans la justice
fondée sur la charité, pour assurer les droits des particuliers et pour
que les initiatives communautaires faites pour la plus grande perfec-
tion de la vie chrétienne soient appuyées, protégées et promues par la
loi canonique».?

5 Jean Paul 11, Constitution Apostolique Sacrae disciplinae leges, AAS 75 (1983)
pars I, XIII
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Plus spécifiquement en matidre de munus sanctificandi cinq choses
principales sont visées: la protection de I'authentique valeur cultuelle
des assemblées liturgiques, leur authenticité théologique et sacramentai-
re, la dimension ecclésiale des célébrations, ainsi que les droits des fi-
deles. Nous reviendrons plus en détail sur ces matiéres lorsque nous es-
saierons de mieux préciser les racines du droit liturgique dans I'Eglise.

Mais les sacrements ne sont pas de pures abstractions: ce sont des
actions concrétes, qui supposent un ministre déterminé et des partici-
pants précis, dans un cadre ecclésial tour 2 fait réel. Il faur qu'il y ait
accord, en quelque sorte, entre la vérité de ce sacrement, la situation
et [état des ministres et participants et le cadre ecclésial dans lequel
s'insére le rite sacramentaire: n’importe quel ecclésiastique ne peut
réaliser n’importe quelle célébration n’'importe olt avec n’'importe
quels participants; outre les pouvoirs d’ordre, sont encore requis le
plus souvent les pouvoirs de juridiction correspondants, etc. Ce sont
surtout 12 les questions de licéité dont doit traiter le droit liturgique.

Parfois aussi, par ce biais, la validité sera atteinte, lorsque le légis-
lateur sera conduit, pour préserver l'ordre social ecclésial (et, soit dit
en passant, les intéréts des fideles, ces deux éléments étant intime-
ment liés), 2 décréter des empéchements dirimants (en ce qui concer-
ne le mariage, par exemple) & 'administration ou  la réception de tel
ou tel sacrement ou des conditions sine gqua non A leur validité (les
pouvoirs de confession, par exemple).

Cependant le role de la fonction juridique dans I'Eglise ne se li-
mite pas uniquement a conserver cet ordre social. Il se doit aussi de
protéger les droits des fideles, droits non seulement 4 une réception
valide et licite des sacrements fmais encore  les recevoir de maniére 2
ce qu'ils soient dans les meilleures conditions pour que la grace leur
soit abondante et fructueuse. Le Concile Vatican II I'a encore rappelé:
«Sacris pastoribus advigilandum est ut in actione liturgica non solum
observentur leges ad validitatem et licitam celebrationem, sed ut fi-
deles scienter, actuose et fructuose eandem participent ».6

6 ConcILE VaticaN I, Constitution Sacrosanctum Concilium (désormais SC), n. 11,
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Ce soucis atteint d’une part les régles immédiates de la célébra-
tion rituelle: le rite doit étre préparé et exécuté avec soin, non seule-
ment en suivant I'ordo quant aux parties prescrites, mais aussi en
'adaptant soigneusement & I'assemblée grice aux parties laissées au
choix du célébrant. Mais d’autre part il dépasse ce cadre: Eglise 4
tous les niveaux doit aussi s'organiser pour que non seulement les fi-
déles soient correctement préparés i recevoir les grices sacramen-
taires, mais aussi pour que les ministres sofent aptes et en mesure de
leur procurer cette préparation.

Ici on touche du doigt le fait que la législation concernant le
munus sanctificandi ne peut étre isolée du reste de 'ordonnance-
ment canonique: 'enseignement et la prédication de la parole de
Dieu sont indispensables 2 la préparation des fideles, mais aussi la
formation des prétres et toute ['organisation de la hiérarchie ecclé-
siale doivent étre organisées en vue de cette trinsmission de la grice
sacramentaire.

De plus la liturgie a en elle-méme une composante pédago-
gique, catéchistique, doctrinale: lex orands, lex credends. A travers el-
le la foi se manifeste et se nourrit. Ladhésion méme du prétre aux
rubriques et aux textes des formules euchologiques transmet toute
la richesse théologique voulue par ’Eglise ¢z manifeste son rdle ins-
trumental.’ ‘

Ajoutons, avec le P. Triacca, que ces deux lois conditionnent en
grande partie une troisieme loi, la lex vivends: des vérités doctrinales
professées dans les célébrations cultuelles naissent la foi et de son ac-
croissement et son approfondissement dépend en grande mesure le
progres dans les autres vertus théologales et cardinales, dans toute la
vie de chrétien.?

7 MONTAN A., I Sacramenti, op. cit., 49.

& Cf. entre autres Proposta di lettura sistematica, in AAVV., Nuovo Dizionario liturgi-
co (Triacca A.M.,, Sartore D., edd.), Rome, 1984, XXIV-XXVI;. ainsi que TrACCA A,
Leconomia sacramentale, in AAVV., Cartechismo della Chiesa cartolica, Testo integrale e
commento teologico (Fisichella R., ed.), Casale Monferrato, 1993, 841-861.
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2. NECESSITE D’UN DROIT EN LITURGIE

Voyons maintenant de plus prés quelles sont les nécessités qui jus-
tifient, et méme imposent, qu'il y ait un vrai droit de la liturgie et que
celui-ci désigne clairement 'autorité compétente en matitre d’élabo-
ration, d’adapration et de sauvegarde des rites.

Pour cela nous allons étudier successivement ce qui concerne les
valeurs en cause dans le domaine qui nous intéresse en ce moment: la
préservation de la nature cultuelle de la liturgie, de la validité des sa-
crements, de la véracité doctrinale des célébrations, de leur dimension
ecclésiale, de la réalisation de la mission de U'Eglise, et de la richesse
intrinstque des rites.’

On pourrait dire d’'une maniére générale et schématique qu'il
sagit ici de la sauvegarde des droits de Dieu et de ceux des fideles.
Dieu a droit au culte de I'Eglise; les fideles ont droit a la sanctifica-
tion. Et Cest 'authentique liturgie qui va réaliser ces deux finalités
d’une maniére indissociable: une célébration authentiquement cul-
tuelle sanctifiera les fideles; par contre une célébration qui ne rend
pas ou mal culte 3 Dieu ne sanctifiera pas non plus les participants.

Clest 13, au passage, que l'on voit la fausseté du dilemme entre
« pastoralité» et «juridicité». J’espere bien montrer que seuls les rites
accomplis comme le veut 'Eglise ont vraie et pleine valeur pastorale
surnaturelle.! '

? La récente instruction sur I'inculturation et la liturgie romaine de la Congrégation
pour le Culte divin et la Discipline des Sacrements (De liturgia romana et inculturatione,
25 janvier 1994, Notitiae 30 (1994), num. 3, 127) exprime ces exigences du culte divin
un peu différemment, il est vrai, dans un contexte qui n'est pas exactement le méme que
celui que nous érudions: ce qu'il faut sauvegarder dans la liturgie, dit le document, c'est
son caractére de rencontre avec Dieu, le fait qu'elle est manifescation de I'Eglise et célé-
bration du mystére pascal, et qu'elle est noutrie de la Sainte Ecriture.

10 Ce qui ne veut pas dire que le pasteur ait fait tout son devoir lorsqu'il a suivi les
prescriptions du droit et les rubriques des livres liturgiques 2 la lettre; nous avons déja vu
4 propos du rubricisme que cela n’est pas suffisant pour célébrer de maniere vivante: il y
a encore, répétons-le, toute une préparation de-chaque célébration en fonction de Pas-
semblée concrite des fideles qui doivent y participer, des circonstances, etc.
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1) La nature cultuelle de la liturgie

Toute définition de la liturgie doit mentionner les deux aspects:
culte rendu a Dieu et sanctificarion des hommes. Ici ce qui concerne
cette étude C'est la dimension cultuelle, que I'on pourrait aussi appe-
ler dimension «ascendante ».!!

Reprenons les deux définitions de la liturgie que nous avons vu
précédemment. Celle du Pape Pie XII dans son encyclique Mediator
Dei: «le culte public que notre Rédempteur rend au Pére comme
Chef de I'Eglise»' Et il ajoute, 2 la suite: «C’est aussi le culte rendu
par la société des fideles & son Fondateur». Pareillement le Concile
Vatican II affirme que la liturgie est «[exercice de la fonction sacer-
dotale de Jésus-Christ... dans lequel le culte public intégral est exercé
par le Corps mystique de Jésus-Christ» (SC 7).!> Dans I'un et I'autre
cas on voit qu’il S'agit d’une action divine dans sa destination: C'est
un culte qui s'adresse 4 Dieu.

Cet acte de religion r’est pas facultatif. Nous trouvons dans le mé-
me document pontifical de Pie XII que 'homme en a un devoir grave,
soit pris individuellement, soit collectivement, d’autant plus d’ailleurs
qu'il a été élevé, sans aucun mérite de sa part, & ['état surnaturel.™

De plus c’est la volonté expresse de Notre-Seigneur que la liturgie
qu’ll a inaugurée lors de son passage parmi les hommes soit continuée
par son Eglise ici-bas jusqu’a la fin des temps." Il a en effet comman-

' Notons cependant que l'autre dimension, la sancrification des hommes, ou di-
mension «descendante», dans la mesure oit il s"agit surtout d’un effet surnaturel, découle
en grande partie de l'aspect cultuel: une liturgie qui ne serait pas culte & Dieu ne pourrait
étre agréable au supréme Ordonnateur de cette méme liturgie, et-donc ne saurait obtenir
aux hommes les grices surnaturelles qui devraient en découler normalement.

2 Pie XII, Enc. Mediator Dei, op. cit., 528.

13 Cette notion est reprise dans le récent Catéchisme de l'Eglise Catholigue, entre
autre au n. 1067 «ceuvre ... de parfaite glorification de Dieu»; au n. 1089 il reprend SC
7. Dans le C.I.C. de 1983, au c. 834 (Premier du livre IV sur le Munus sanctificandi de
I'Eglise) la liturgie est également décrite comme étant le «culte public et intégral de Dieu
par son Corps mystique».

 Pie X11, Enc. Mediator Dei, op. cit., 525-526.

15 SC 6 qui reprend Pie XII, op. cit., 527.
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dé 4 ses Apbtres, aprés avoir institué le plus élevé des sacrements:
« Faites ceci en mémoire de moi».!6

On voit donc par la que le caractére cultuel de la liturgie est
P'un de ses traits essentiels, au point que si on Penléve, si on le
transforme en quelque chose d’autre, la célébration ne pourra plus
étre dite liturgique. Clest ce qui arrive lorsqu’une assemblée eucha-
ristique, par exemple, est transformée en auto-célébration de Ias-
semblée ou réunion politique, ou encore.en une sorte de conféren-
ce moralisante illustrée par des gestes, mais le plus souvent plus ou
moins naturaliste.

Lhistoire récente de I'Eglise, en France et dans d’autres pays oc-
cidentaux en particulier, est 1 pour nous dire qu’il ne s’agit pas de
craintes chimériques. Apres le Concile Vatican II on a vu un peu
partout un grand nombre de célébrations ot la «dimension hori-
zontale» (sociologique, culturelle, politique, etc.) prenait une telle
importance que la «dimension verticale» (culte divin) en arrivait 4
étre érouffée. Pour arriver A ce résultat ordinairement les célébrants
«sinspiraient», dans une certaine mesure, des livres liturgiques offi-
ciels, mais, & de rares exceptions prés, nen suivaient que de loin les
prescriptions.

Certes 'Eglise ne doit pas rester étrangere aux problémes des
hommes et des femmes de notre temps, certes les cérémonies ecclé-
siales ne doivent pas étre quelque chose de figé et de hiératique, abso-
lument hors du temps et de I'espace. On ne peut plus célébrer de nos
jours en faisant abstraction de I'assemblée présente, surtout depuis
I'ihtroduction des langues vernaculaires et I'insistance du Concile sur
la participation des fidéles.

Mais la tentation est forte d’aller trop loin dans le soucis d’adap-
tation aux personnes concretes, surtout dans des périodes comme la
nétre de baisse de foi, vu la faiblesse humaine et la tendance naturelle
des hommes vers le naturalisme, ainsi que Iattrait vers ce qui est im-
médiatement tangible et la place que prennent volontiers les soucis

16 Cf. I Cor 11, 25.
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du quotidien. De plus les célébrants auront toujours une certaine ten-
dance naturelle 2 ne présenter que ce qui « passera», ce que les gens
comprendront et apprécieront.

Pour éviter cela, il faut donc une autorité qui régle et impose
des normes précises. Si cela est déja vrai dans la Cité temporelle
(I'ordre social ne se maintient pas tourt seul, 'expérience des
si¢cles le montre), combien plus & fortiori dans les affaires de la
Cité de Dieu parmi les hommes, ol la finalité est plus haute
et plus éloignée des préoccupations et tendances naturelles des
hommes.

Il est 4 remarquer que C'est précisément en conservane 2 la litur-
gie sa véritable nature cultuelle, et par la surnaturelle, que sera aussi
préservée son authentique valeur pastorale, au point de vue surnatu-
rel et au point de vue naturel. En effet, d’'une part, une liturgie qui
ne serait pas culte & Dieu ne serait pas source de grices (aspect essen-
tiel de la pastoral qui est souvent oublié en pratique), et, d’autre
part, on risque d’aboutir 4 des célébrations «bitardes» qui ne se-
raient ni le vrai culte catholique, ni une pédagogie quelconque. Une
institution, un rite, qui est détourné de sa fin propre au profit d’'une
autre, de manitre ordinaire n'atteint en pratique ni 'un ni 'autre; on
aboutit 2 un ensemble de paroles et de gestes vidés de leur significa-
tion propre, et inadaptés a la signification d’emprunt que I'on vou-
drait leur imposer.

2) Validité des sacrements

La deuxie¢me valeur qui a besoin d’un droit et d’autorité pour
étre sauvegardée c’est la validité des sacrements. Certes, il y a une
tendance moderne 4 vouloir revaloriser la participation active et
consciente des fideles aux actes sacramentaux au détriment de la foi
en leur efficacité ex opere operato. C'est s'attacher tellement aux va-
leurs subjectives et humaines de la liturgie que 'on en vient 2 ou-
blier les valeurs objectives et divines qui en constituent la sub-
stance.
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Mais, comme I'enseigne entre autre le Concile de Trente," les sa-
crements ont été institués par Notre-Seigneur Jésus-Christ, avec leur
contenu théologique, avec, dans une certaine mesure, leurs matitres,
quand il y en a, et avec leurs formes rituelles essentielles. Operant le
salut des hommes par sa Passion et sa Résurrection et voulant appli-
quer ce salut 4 tous les hommes, il a confié ses sacrements 4 I'Eglise,
qu'il a institué pour en étre la gardienne et dispensatrice. Ceux-ci sont
donc des actions du Christ, que le prétre administre en son nom. Leur
effet est «ex opere operato», c'est-3-dire qu'il ne dépend pas de la di-
gnité ou de lindignité du ministre, mais seulement de leur correcte
administration: si sont poses les rites et paroles exigées ad validitatem
par I'Eglise ainsi que I'intention au moins de faire ce que celle-ci fair,
et que les fideles qui regoivent les sacrements n’y mettent pas d’obs-
tacles, «automatiquement» la grice sacramentelle est accordée.

LEglise, et encore moins & fortiori ses ministres, n'ont donc le
droit de les changer, quant 4 leurs éléments essentiels, de les modifier
sous peine de les rendre nuls, invalides. St. Thomas nous explique en
effer qu'une chose est déterminée par sa mati¢re et sa forme: si on
change I'une ou [autre substantiellement on obtiendra une chose dif-
férente.'® Analogiquement si 'on change radicalement les rites ou les
paroles des sacrements ce ne sera plus ce qu'a institué le Christ, et
donc le rite, devenu purement humain, ne sera plus action du
Christ? et ne produira pas la grice sacramentelle.

Le Docteur angélique revient un peu plus loin sur le méme sujet
sous un rapport un peu différent pour nous dire:

Apostoli et eorum successores sunt vicarii Dei quantum ad regimen
Ecclesiae constitutae per fidem et fidei sacramenta. Unde, sicut non licet

17 CoNciLE DE TRENTE, Canones de sacramentis in genere (Sess. VII), can. 1 et 8, in
DENZINGER H. - SCHONMETZER A., Enchiridion Symbolorum definitionum et declaratio-
num, Barcelone-Fribourg en Brisgau-Rome-New York, 1973, no 1601 et 1608; cf. aussi
SC 6, repris d’ailleurs par le Catéchisme de l'Eglise Catholique en son n. 1086.

12 St. THOMAS D’AQUIN, Summa theologica, 111, q. G0, art. 7. Suivant le raisonnement
du Docteur commun, nous employons ici ses concepts inspirés de 'hylémorphisme aris-
totélicien.

19 Catéchisme de ['Eglise catholigue, op. cit., § 1125.
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eis constituere aliam Ecclesiam, ita non licet eis tradere aliam fidem,
neque instituere alia sacramenta. Sed per sacramenta, quae de latere
Christi pendentis in cruce fluxerunt, dicitur esse fabricata Ecclesia
Christi2®

Les sacrements, en tant qu'ils ont été institués par le Christ, font
donc partie du dépdt de la foi, que I'Eglise doit transmettre fidele-
ment. De plus ils «fonta, ils structurent Eglise,? de telle sorte que
les changer C’est défigurer ’Eglise.

Pour Hervada d’ailleurs cette efficacité «ex opere operato » des sa-
crements est la principale racine de la juridicité du droit canonique.
En effet leur valeur d’actes externes objectivement capables de trans-
mettre la grice les place dans la catégorie des choses dues en justice,
et donc sujettes 4 une égislation juridique. Cet auteur précise bien
que ce n'est pas la grice, phénoméne purement spirituel, qui est 'ob-
jet du droit, mais bien les rites externes qui expriment et réalisent les
sacrements. Ce qui fait que les sacrements sont rigoureusement dus
cest que Notre Seigneur, dans sa volonté de sauver tous les hommes,
les a confiés A 'Eglise pour qu'elle les gere et les fasse parvenir A tous
les fideles (et méme tous les hommes en ce qui concerne le baptéme,
porte de tous les autres sacrements). LEglise elle-méme, et tous ses
ministres, se trouvent par rapport a ces canaux dela grice comme un
organisme humanitaire par rapport A une quéte dont il a assumé la
gesnon° cet orgamsme a un devoir strict de remettre 'argent recueilli
ainsi A ceux  qui il est destiné.??

Cette obligation de fidélité de la part de I'Eglise et de ses mi-
nistres concerne ce qui est d’origine divine dans les sacrements. 11 res-
te que Je Christ ne les a pas déterminés quant 4 tous les déails in-
fimes, en particulier en ce qui concerne les rites et les paroles. En ce

0 Jbidem, q. 64, art. 2 ad 3.

 Ce que nous dit aussi le Concile Vatican II: Sacramenta ordinantur ... ad aedifica-
tionem Corporis Christi (SC 59).

2 HepvaDA X., Las Raices sacramentales del derecho candnico, in AA.VV., Sacramenta-
lidad de la Iglesia e sacramentos, op. cit., Pampelone, 1983, 360-366.
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domaine ['Eglise a une certaine latitude: elle peut dans cette mesure
les fixer, et par la suite les changer.? Elle peut aussi accorder une cer-
taine liberté & ses ministres en ce qui concerne les choses secondaires
et mutables. Mais c’est au magistere ecclésiastique qu'il appartient de
décider qu'est-ce qui est essentiel et immuable et qu'est-ce qui est ac-
cessoire, accidentel et sujet & adaptation, et non aux célébrants indivi-
duellement.

3) Veéracité doctrinale.

Cela nous amene 2 considérer les problémes concernant le conte-
nu doctrinal de ces mémes sacrements. La validité étant préservée, des
modifications arbitraires des pri¢res constituant entourage rituel de
leur confection et administration, des «rites secondaires», etc., peu-
vent aboutir A exprimer une théologie qui ne soit pas en accord avec
le dépdt de la foi.

Ce fur une des raisons principales, sinon la principale, des débuts de
la léglslatlon canonique en matitre hturglque, en pamcuher pour mettre
des limites 4 la créativité liturgique. C'est ainsi que I'on voit le 4° Conci-
le de Carthage de I'an 397 interdire I'usage de nouvelles pritres sans les
avoir d’abord soumises aux « fréres plus instruits», nisf eas pnu: cum ins-
tructioribus fratribus contulerit? Et st. Augustin, qui écrit 4 la méme
époque, nous informe qu'il s'agit, non seculement de la médiocrité de
certaines créations, mais encore de l'ignorance théologique qu'elles réve-
lent: multa in eis reperiuntur contra catholicam fidem.?

Or I’Eglise ne peut permettre que la liturgie exprime ainsi des er-
reurs doctrinales, sous peine de se laisser détruire. En effet Lex suppli-
candsi et Lex credendi sont intimement liées, la liturgie devant expri-
mer la foi; si elle en vient & proclamer l'erreur, Cest cette erreur que
les fideles croiront, vu que Cest par les célébrations principalement

3 Cf. en particulier 'admirable explication du Catéchisme de I Eglz:e Catholique, Pa-
ris-Rome, 1992, § 1117.

# Concile Carthage IV, can. 23, in MansI, Concil. ampl. coll,, II1, Pasis, 1803, 933.

 St. AUGUSTIN, De Baptismo, 6, 24, 47, in CSEL 51, 323.
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qu'ils sont instruits dans la foi. Ainsi se vérifiera non seulement le cé-
I¢bre axiome attribué A st. Célestin, Legem credend; lex statuar suppli-
candi,*® mais aussi sa réciproque, dans la mesure ot les croyances sont
modelées en quelque sorte par le culte. Comme le dit Montan, cest &
travers les rites que «la foi se manifeste et se nourrit».7

Il y a aussi un autre aspect de la liturgie que nous ne devons pas
omettre d’examiner: 'homélie. Au cours de la plupart des célébra-
tions avec présence nombreuse du peuple chrétien le célébrant doit
précher. Le Concile Vatican II en a encore souligné I'importance.?
Cette parole doit étre authentique, abondante et intégrale; elle doi,
en générale, étre basée sur les lectures scripturaires de la cérémonie en
cours et étre en vue des sacrements; en harmonie avec les vérités natu-
relles, en particulier la morale naturelle et les droits fondamentaux
naturels; proportionnée et adaptée aux auditeurs. En un mot le prédi-
cateur de 'homélie explique I'Ecriture Sainte et préche aux fideles
avec l'autorité et la sollicitude de I'Eglise, et les fidtles ont le droit
strict & recevoir cette parole, authentique enseignement de I'Eglise.

On congoit que pour cela il faille une autorité et une hiérarchie
qui mette en place les structures formatives nécessaires, qui contrdle
et surveille, qui dirime en cas de controverse.

Pour Mérsdorf et son école, école dont Pautorité est considérable de
nos jours, nous avons ici la deuxieéme base du droit canonique (la pre-
mitre étant la validité et licéité des sacrements). En effet ils enseignent
que I'ordonnancement juridique dans I'Eglise se fonde sur «la Parole et
le Sacrement», c’est-a-dire sur le droit et le devoir de la hiérarchie de
conserver et de transmettre I'intégrité du dépée de la foi et les sacrements
valides, sur le droit imprescriptible des fideles de les recevoir tels que:
Notre Seigneur les leur a destiné.?® Ce fondement du droit ecclésial est

% St. CELESTIN, Indiculus, Chap. 8, in DENZINGER H.-SCHONMETZER A., Enchiridion
Symbolorum, op. cit., n. 246.

27 MONTAN A., I sacramenti,.op. cit., III, 50,

% §C 35.

2 MORSDORF K., Lebrbuch des Kirchenrechts, 1, Munich, 1964, cité dans LLAMAZARES
FERNANDEZ D., Sacramentalidad y juricidad, in AA.VV., Lex Ecclesiae, Estudios en honor
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juridiquement solide parce que I'on s'appuie [a sur des actions externes
avec une dimension interpersonnelle, ayant un contenu objectif, dues en
stricte justice et pouvant faire I'objet de coercition vis-2-vis des ministres
sacrés (sanctions pénales canoniques en particulier), c’est-3-dire ce que
nous avons vu étre les caractéristiques de la res susta. Notons que le rap-
port interpersonnel n'est pas entre Diew et 'homme (il manque I le rap-
port d’égalité entre les personnes qui fonde le rapport de justice, comme
nous I'avons vu précédemment), mais bien entre les ministres sacrés qui
font partie de la hiérarchie ecclésiale, a qui le dépée sacré des sacrements
et de la Parole de Dieu a été confié pour étre transmis, d’une part, et les
fideles, d’autre part, & qui Parole et sacrements sont dus.

4) Dimension ecclésiale de la liturgie

«Les sacrements sont de Eglise», nous dit le Catéchisme de U'Egli-
se Catholique.?® Le Concile Vatican II aussi dit clairement que la litur-
gie est oeuvre de 'Eglise (SC 6 et 7). Et auparavant Pie XII procla-
mait: «La liturgie est le culte public de I'Eglise ».2!

Donc toute célébration est de I'Eglise et doit se faire en son nom;
elle doit exprimer cet aspect par la fidélité aux normes ecclésiastiques.

Si un célébrant accomplit un rite au nom d’une institution, tout le
monde comprend aisément qu’il doit se conformer aux prescriptions
de celle-ci. Si au contraire il invente et improvise les gestes et les pa-
roles, il donne 4 entendre qu'il est le maitre et le créateur du rituel. Un
prétre qui fait cela au cours d’'une cérémonie liturgique est coupable
d’une espéce de mensonge, ou du moins d’induire les fideles en erreur
sur un point qui n'est pas secondaire. De plus il commet une usurpa-
tion, sattribuant une autorité qui n'est pas sienne, et il mutile le rite
d’une de ses dimensions, la dimension ecclésiale précisément.

del Prof. M. Cabreros de Ana, Salamanque, 1972, 256ss; IDEM, Wort und Sakrament als
Bavelemente der Kirchenverfassung, Archiv fiir Kirchenrecht 134 (1965) 72-79, cité dans
LiaMAZARES FERNANDEZ D., Sacramentalidad y juricidad, op. cit., 256ss.

® Catéchisme de U'Eglise Catholigue, op. cit., § 1118.

31 Pie XII, Enc. Mediator Dei, op. cit., 528.
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De leur cdté, les fideles qui participent 4 I'action liturgique ont
droit A ce qu'elle soit accomplie de telle sorte qu'ils puissent en recon-
naitre le caractére ecclésiale et A ne pas étre entrainés dans des assem-
blées dont la nature reléverait du seul arbitraire du célébrant. Ils sont
venus 4 I'église pour accomplir leurs devoirs cultuels envers Dieu, tels
que Eglise le prescrit; les ministres sacrés ont le devoir d’accomplir
ce culte pour et avec eux.??

Martimort affirme: «Le droit liturgique est condition d’existence
d’une authentique liturgie. Linobservance de ce droit compromet de
maniére plus ou moins grave cette authenticité »>* On voit par la que
la législation n'est pas seulement nécessaire pour préserver cette carac-
téristique de la liturgie, mais qu'd proprement patler elle la crée: §'il
n’y avait pas de lois en ce domaine, il ne pourrait pas y avoir de culte
public ecclésial 2 proprement dit.

5) La réalisation de la mission de I'Eglise

Une autre manitre d’envisager le méme probléme est de partir des
«charges», les munera, constitutives de I'Eglise.?* Notre Seigneur en
effet [a institué pour transmettre aux hommes sa doctrine et leur ad-
ministrer les sacrements, lui donnant la charge et I'autorité pour
« paitre» son troupeau.’® UEglise est donc investie des trois offices,
d’enseigner, de sanctifier, et de gouverner, munera docendi, sanctifi-

32 MONTAN A., ] sacramenti, op. cit., 49.

3 MARTIMORT A.G., La Ugislation liturgique, in L'Eglise en Pritre, 1. Introduction A la
liturgie, Paris-Tournai-Rome-New York, 1965, 75. Montan, citant ce passage (Liturgia-
Iniziazione cristiana-Eucharistia..., in AAVV., Il diritto nel mistero della Chiesa, 111, Ro-
me, 1992, 27), fait remarquer que ce passage n'apparait pas dans I'édition (italienne) de
1987 (qui correspond A I'édition francaise de 1983), mais, il ajoute, cela n'enléve rien 2 sa
validité, seulement il doit étre intégré avec le nouvel esprit qui, selon Pauteur cité en der-
nier, anime la liturgie depuis le dernier concile.

3 Cette section 5 ne se base pas sur de nouveaux éléments mais, reprenant des don-
nées déjA traitées sous un autre point de vue, permet de mettre en évidence de nouveaux
aspects.

3 §. Mart 16, 18-19; 28, 19; S. Ioh. 21, 16 et 17.
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cands et regendi® Certes «il s'agit ... de trois aspects de 'unique fonc-
tion de pasteur, successeur des Apdtres ».3

Considérons aussi que «il a plu 2 Dieu que les hommes ne regoi-
vent pas le salut et la sanctification séparément, hors de tout lien mu-
tuel; il a voulu au contraire en faire un peuple qui le connaitrait selon
la vérité et qui le servirait dans la sainteté».?® Nous avons 1 la double
nature de 'Eglise: société divine et humaine, «organisée hiéarchique-
ment (nécessairement) d’une part et Corps mystique d’autre part»
(LG, 8).

Du fait donc de sa nature de société humaine structurée, IEglise
doit comporter un pouvoir, une autorité gouvernante, et celle-ci doit
avoir les moyens de remplir sa mission, c’est-a-dire pour 'Eglise celle
concernant les trois munera. En particulier en ce qui concerne le mu-
nus sanctificands, la hiérarchie ecclésiale doit non seulement étre en
mesure de confectionner et d’administrer les sacrements (pouvoir
d’ordre), mais encore d’assurer leur validité et leur correcte adminis-
tration A tous les niveaux. Donc celle-ci doit pouvoir légiférer en cette
nmatiere et imposer ses lois aussi bien aux ministres sacrés qu'aux fi-
déles. ‘

En pratique ce pouvoir législatif, qui fait partie du pouvoir de
gouvernement, va s'appliquer 4 deux niveaux:

— la «formalisation », Cest-3-dire la précision de la forme exacte
des sacrements, gestes et paroles; le Christ a institué, dans une certai-
ne mesure, le sacrement lui-méme avec ses éléments constitutifs es-
sentiels, mais c’est 4 'Eglise qu'il revient de préciser comment en pra-
tique se fera leur célébration;

— la mise en place des structures nécessaires i la bonne réalisation
de cette «formalisation», ce qui implique toute une structure ecclé-
siale avec des séminaires, des paroisses, des dioctses, etc. Il ne s'agit

36 CoNciLE VATICAN II, Constitution Lumen Gentium, 24.

3 HAMER J., Précher ['Evangile, premier devoir de l'évéque, Exposé A la Conférence
épiscopale des Erats-Unis, Documentation Catholique 60 (1979), 64.

38 ConciLe VaticaN 1T, Constitution Lumen Gentium (LG), 9.
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d’ailleurs pas que d’une mise en place mais aussi de s'assurer que les
structures demeurent saines et que la praxis ne dévie pas.

De plus ce pouvoir législatif devra étre accompagné d’un pouvoir
de régime, qui organisera toutes choses en vue de la réalisation de ce
qui aura été réglementé (mais aussi devra travailler 2 encourager et
promouvoir le bien sous toutes ses formes), et d’un pouvoir discipli-
naire ou coercitif, pour faire respecter les lois. Sans ces deux derniers
pouvoirs les normes décidées resteraient lettre morte.

11 est A noter que, comme nous l'avons déj dit, la fonction de l'auto-
rité dans I'Eglise ne se limite pas & 'application des normes. Outre tout
le travail d’organisation, de coordination et de promotion en vue d’une
distribution optimale des moyens de la grice, il y a encore, concernant
les lois elles-mémes tout un travail indispensable de saine application. En
effet lorganisation de I'Eglise n'est pas une administration avec un régle-
ment interne qu'il faut appliquer 4 la lettre, mais bien le Corps mystique
du Christ, dont la finalité est de porter les hommes au salut, Suprema lex,
salus animarum. 1l y aura des cas o1 'autorité sera amenée 2 faire une ap-
plication large de la norme, d’autres fois une application rigoureuse, ou,
au contraire,  dire que dans tel cas la loi ne s'applique pas du tout, qu’il
faut faire dans cet autre cas le contraire de ce que dit la lettre de la Joi.
Toujours Ja ligne directive sera la charité jointe 2 la justice (une charité
contraire A I'authentique justice ne peut étre une véritable charité).

En ce qui concerne les deux autres fonctions, I'enseignement et la
sanctification, on ne peut pas séparer totalement leurs actes des actes
de gouvernement et les deux munera entre elles: 'Eglise doit gouver-
ner pour que la doctrine et les sacrements parviennent aux fidéles, en
préchant elle sanctifie, et en sanctifiant elle enseigne.

6) Richesse des rites

Le dernier point que nous aborderons sera celui du contenu des
rites considéré en lui-méme. En effet, outre la validité des sacrements
et la conformité des célébrations avec le dépét de la foi, il y a toute
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une richesse A conserver, aussi bien au point de vue doctrinal, moral
et ascétique, qu'aux points de vue historique, ecclésial et anthropolo-
gique, sans oublier la beauté de la liturgie. De telle sorte qu'un rite
particulier, un geste liturgique prescrit, un ornement ou un habit,
une prire, etc, ou encore ['assoctation d’un geste et d’une pricre, etc,
peuvent &tre porteurs d’'un ou méme plusieurs sens; ils seront souvent
héritiers de traditions liturgiques plus que millénaires.

Nous avons i de véritables trésors qui peuvent enrichir considé-
rablement les fideles. Il est 2 noter qu'il ne s'agit pas que de vestiges
du passé, qui n'intéresseraient somme toute que les nostalgiques et les
historiens de I'Eglise, mais de tout un environnement des actes de
culte qui, outre leur valeur pédagogique abstraite, sont aussi des auxi-
liaires pour la sanctification des ministres et des fidéles, aidant 4 com-
prendre entre autre le contexte ecclésial et spirituel dans lequel s'ins2-
re le rite sacré.

Prenons, par exemple, une simple oraison du missel, la collecte de
la messe du jour de Nogl:

Deus, qui humanae substantiae dignitatem et mirabiliter condidisti,
et mirabilius reformasti, da quaesumus, nobis ejus divinitatis esse
consortes, qui humanitatis nostrae fieri dignatus est particeps. Qui tecum
vivit.

Ces quelques mots évoquent toute la beauté de la création, I'im-
mense bienfait de la rédemption qui commence en quelque sorte 4 la
Nativité, la dignité surnaturelle de ’homme racheté, ainsi que sa vo-
cation A entrer en partage de la félicité divine (la richesse de cette
oraison ne vient pas seulement de la juxtaposition d’évocations doc-
trinales, mais encore de leur harmonieuse combinaison); cette priére
remonte au Sacramentaire de Vérone (Ver 1239); de plus elle incor-
pore des idées et des images développées par le pape st. Léon le
Grand.® Un prétre qui improviserait sa propre collecte se priverait

% JoHNSON C.-WARD A., The Sources of the Roman Missal, Notitiae 22 (1986) 618-
620.
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lui-méme et priverait les fideles de ce trésor de doctrine, de spirituali-
té et de tradition ecclésiastique.

Autre exemple, les différents habits et ornements que portent le
prétre pour la célébration de la messe ont chacun une signification
quant aux dispositions que: le célébrant doit apporter A cette sainte
fonction: I'amict est le symbole de la pureté et de la vigueur de la foi,
'aube de la pureté de la conscience, le cordon de la pureté des
moeurs, I'étole de la sainte espérance dans la nouvelle alliance, la cha-
suble du joug sanctifiant du service du Christ.%

Encore faut-il connaitre ces valeurs. Et 1A nous touchons du doigt
'une des grandes tentations: on ne comprend pas, donc on enléve.
Lautre attitude, peut-étre encore plus sommaire, étant de ne s'occu-
per de rien et d'improviser tranquillement. Le résultat dans les deux
cas est le méme: les fideles, et le célébrant avant eux, soit dit en pas-
sant, sont privés de grandes choses. On pourrait encore parler de cet-
te attitude qui tend & discréditer le langage symbolique de la liturgie
en traitant tout cela d’allégories.

Ne serait-il pas mieux d’expliquer tout cela, de préférence en de-
hors de la célébration liturgique? Il y toute une catéchese (et avant ce-
la tout un apprentissage peut-étre) qui serait i faire pour former les fi-
déles 3 comprendre, goliter et participer plus pleinement aux rites de
I'Eglise dans toute leur richesse.

Notons en outre que beaucoup de ces « détails», aussi bien les
rites & proprement parler que les objets utilisés et le cadre liturgique
contribuent A signifier le caractere sacré des actes liturgiques. Voila
encore une valeur non négligeable en danger pour bien des ministres
sacrés et communautés de fideles; la perte du sens du sacré risque fort
d’étre le prélude de la perte de la foi.

Il y a 1A une perte du-sens des proportions, au moins apparent,
ainsi que du sens des réalités humaines et divines,* qui aura proba-

4 Explications inspirées des anciennes pritres A réciter pendant que le prétre revétait
les ornements sacrés avant la messe.

41 Lhomme est composé d’un corps et d’une dme. Clest A travers ses sens qu'il regoit
les impressions dont il extrait ses idées. Une réalité qui n'est plus présentée de fagon sen-
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blement un retentissement sur la foi de beaucoup de fideles: une cer-
taine banalisation des gestes sacrés de la liturgie finit par, d’une certai-
ne maniére, leur dter Jeur sens divin aux yeux des assistants. De 13 2
les réduire 4 de simples réunions humanitaires a coloration philantro-
pique, il 0’y a qu'un pas qui a été plus ou moins franchi par plusieurs;
Dieu n’est plus le principal protagoniste de la célébration, sa présence
se fait lointaine et Il devient quelqu'un, quand ce n'est pas quelque
chose, d’externe qui sera plus ou moins vaguement évoqué dans le
cours de I'assemblée.

Ce parcours des principales valeurs qui doivent étre protégées par
lautorité dans I'Eglise, nous a montré Ja nécessité d’une telle autorité
munie de pouvoirs 24 hoc pour le bien des fideles et le salut des 4mes.
La liturgie n’étant pas ['expression subjective des sentiments religieux
du célébrant, mais une réalité ecclésiale et divine objective, elle ne
peut étre « modelée» au grés des fantaisies de chacun, sous peine de
perdre sa nature authentique, ou au moins de s'affadir. Mais par
contre elle n’est pas non plus une abstraction; elle se célebre avec et
pour des assemblées de fideles bien précises, dont il faut tenir compte
et auxquelles il faut adapter le rite en utilisant au mieux les options
prévus par les livres liturgiques.

JEaAN MARIE POMMARES, 0.s.b.

sible tend donc 2 étre congu le plus souvent de manitre de plus en plus floue. Pour les
«solennités » civiles ou sportives (voire, par exemple, les cérémonies olympiques) cet as-
pect n'est pas négligé et des millions sont dépensés pour le décorum. Mais pour ce qui
concerne le divin...
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MODERN AMBROSIAN PREFACES OF SAINTS:
POINTS OF CONTACT WITH THE ROMAN MISSAL

In an earlier study' we began examination of the ample corpus of
Prefaces to be found in the postconciliar Missale Ambrosianum. We
were able there to pass in review a total of forty-one Prefaces taken
from the Advent and Christmas cycle on the one hand and from that
of Lent and Easter on the other, followed then by the Prefaces of the
Sundays per annum and two solemnities of the Lord, Trinity Sunday,
and the Solemnity of Christ the King, both celebrated on Sundays
per annum. In each case we gave the current Ambrosian text and
commented the manner in which it was related to the Roman Rite.

A second installment of the same study? has concerned itself with
other celebrations of the Lord and of the Holy Spirit, and of Qur
Lady, and with celebrations for the Dead, as well as for other ritual
occasions and for various necessities.

The present study intends to complement these other contribu-
tions by means of 4 similar investigation of some thirteen additional
Prefaces of the modern Ambrosian Rite for celebrations of the Saints.
For introductory remarks and background considerations we refer the
reader to our earlier contribution. We should like, however, to issue a
reminder here that in what follows we shall not again refer to a point
regarding the protocol of the Preface in the post-conciliar Roman and
Ambrosian Rites. In many cases, in fact, the Missale Ambrosianum
uses a formulary which differs in a consistent fashion from that of the
Roman Rite. The Roman version, whose context we have treated
elsewhere,? runs:

! Anthony Ward, “ Forty-One Modern Ambrosian Prefaces: Points of Contact with
the Roman Missal”, in Ephemerides Liturgicae 109 (1995) 401-458.

2 Anthony Ward, “ Thirty Further Ambrosian Prefaces: Points of Contact with the
Roman Missal”, in Ephemerides Liturgicae 110 (1996) 322-375.

3 Anthony Ward & Cuthbert Johnson, The Prefaces of the Roman Missal: A Source
Compendium with Concordance and Indices, Congregation for Divine Worship, Rome,
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Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper et ubique gratias agere:

Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus:
[per Christum Dominum nostrum.]

The Ambrosian version, on the other hand, runs:

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus,
[per Christum Dominum nostrum.]

The second point is that there is not rarely a difference between
otherwise identical Roman and Ambrosian texts in the matter of the
use of capital letters. Since this does not effect their substance, we
shall not otherwise comment upon it in what follows.

As to the details of our commentary, we have tried as before to be
as brief as possible and simply to situate a given Preface of the present
Ambrosian Missal in relation to the Ambrosian tradition and most
particularly to the form in which it is found in the present Roman
Missal. When necessary, we have referred to versions of the text to be
found in medieval manuscripts or more recent printed editions, but
for reasons of space we have often abbreviated quotations and
referred to other publications.® We hope that this will at one and the
same time make our contribution understandable in itself and open
the way to further investigation for those interested in some particu-
lar subject. ‘

The editions to which we constantly make reference are essen-

tially the Latin edition of the Ambrosian Missal, published as late as

1989, pp. 531-555. Henceforth cited in footnotes as Ward & Johnson, Prefaces of the
Roman Missal,

4 See in particular Ward & Johnson, Prefaces of the Roman Missal, passim. Also a series
of schematic summaries of sources of the Roman Prefaces, in Cuthbert Johnson & Anthony
Ward, “The Sources of the Eucharistic Prefaces of the Roman Rite”, in Ephemerides Liturgi-
cae 107 (1993) 359-383, a study henceforth cited Johnson & Ward, “Sources”.
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1981, but approved eatlier,’ and the two postconcdxar editions of thc
Roman Missal, issued in 1970,% and again in 19757

We should like to acknowledge that since the publication of our
earlier work a comprehensive new instrument de travail has been pub-
lished in the shape of a concordance of the Latin Ambrosian Missal,
along with various other tools.! We have been unable to profit in this
present article from this doubtless estimable publication since our
entire project of research and writing was completed some time
before its appearance.

I
MASSES OF ST JOHN THE BAPTIST

[1] In PassiONE S. IoANNIS BAPTISTAE (MA84/6)°

Vere dignum et fustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,

5 Missale Ambrosianum iuxta ritum sanctae ecclesiae Mediolanensis, ex decreto
sacrosancti oecumenici Concilii Vaticani Il instauratum auctoritate loannis Colombo,
sanctae Romanae ecclesiae Presbyteri Cardinalis Archiepiscopi Mediolanensis promulga-
tum, [s.n.], Mediolani, 1981. Though the texts were approved in 1974, the corre-
sponding Italian edition in fact appeared in 1976: Messale Ambrosiano secondo il rito
della santa Chiesa di Milano, riformato a norma dei decreti del Concilio Vaticano II,
promulgato dal Signor Cardinale Giovanni Colombo, arcivescovo di Milano, [s.n.],
Milano, 1976, 2 vol.

¢ Missale Romanum ex dectreto sacrosancti oecumenici Concilii Vaticani Il instauratum
auctoritate Pauli PP VI promulgatum, editio typica, Typis Polyglottis Vaticanis, 1970.
Henceforth cited as MR 1970.

? Missale Romanum ex decreto sacrosancti oecumnenici Concilii Vaticani Il instauratum
auctoritate Pauli PRVI promulgatum, editio typica altera, Typis Polyglottis Vaticanis,
1975. Henceforth cited as MR 1975.

8 Piero-Barcberi, Concordantiae Missalis Ambrosiani, CLV-Edizioni Liturgiche, Roma,
1995 (Bibliotheca “ Ephemerides Liturgicae " Subsidia 81).

9 We give here in each case the liturgical title as found in the Missale Ambrosianum
iuxta ritum sanctae ecclesiae Mediolanensis, ex decreto sacrosancti oecumenici Concilis Vati-
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Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus,
per Christum Dominum nostrum.

In cuius praecursore beato loanne
tuam magnificientiam collaudamus,
quem inter natos mulierum honore praecipuo consecrasti.

Qui, cum nascendo multa gaudia praestitisset,

et nondum editus exsultasset ad humanae salutis adventum,
ipse solus omnium prophetarum

Agnum redemptionis ostendit.

Sed et sanctificandis etiam aquae fluentis
ipsum baptlsmatls lavit auctorem,
et meruit fuso sanguine supremum jlli testimonium perhlbcrc

Cum hoc igitur famulo tuo coniungimur,

quem hodie celebramus,

et cum omnibus angelorum sanctorumque sociamur agminibus,
ut gloriam tibi canamus, festiva exsultatione dicentes:

We consider the texts relating to the two feasts of the Baptist in
reverse order here. This first text, for the Passion, appeared for the first
time in the 1970 Roman Missal, where it is used for both the Nativity
and the Passion of St John the Baptist.!* The changes made in the
course of adaptation for the Ambrosian Rite are slight: the phrase “tes-

cani Il instauratum auctoritate Ioannis Colombo, sanctae Romanae ecclesiae presbyteri Car-
dinalis Archiepiscopi Mediolanensis promulgatum, Mediolani, 1981, for the first occur-
rence of each Preface, plus the number assigned to it there. Any additional occurrences
are pointed out in the commentary that follows.

1 MR 1970, pp. 566-567: “In Nativitate s. loannis Baptistae”; MR 1970, p- 605:
“In Passione s. Ioannis Bapristac” (MR 1975, pp. 566-567, 605); Ward & Johnson,
Prefaces of the Roman Missal, pp. 419-425; Johnson 8 Ward, “ Sources”, p. 375. See also
Edmond Moeller, Corpus Pracfationum, Brepols, Turnhout, 1981, 5 vol. (= Corpus Chris-
tianorum Series Latina 161, 161A, 161B, 161C, 161D), n. 464. This latter work is
henceforth cited in footnotes as Moeller, along with the text number. Clearly, in each
instance it is necessary to consult both the text itself and the apparatus, which are con-
tained in separate volumes.
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timonjum perhibere” for the Roman “testimonium exhibere”, and the
replacement of the Roman eschatocol, which runs:

Et ideo, cum caelorum Virtutibus,
in terris te iugiter praedicamus,
maiestati tuae sine fine clamantes:

Thus the Ambrosian Rite replaced its native Preface for this cele-
bration, which may have been part of its early liturgical patrimony."
As regards ancient liturgical ancestors of the replacement text we refer
the reader to our discussion of the next Preface.

[2] IN NATIVITATE S. JOANNIS BAPTISTAE, IN DIE (MA329/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

Et te in hodierna die festivitatis excolere,
quam beati Baptistae Ioannis fecisti nativitate praeclaram.

Qui et, antequam conciperetur, a te nomen accepit
et est a te Spiritu sancto, priusquem nasceretur, impletus.

Unde vocem matris Christi nondum editus sentire promerui,
et adhuc clausus utero adventum Salvatoris
prophetica exsultatione gestivit.

Ipsum enim habiturus erat Dominus praecursorem,
quem inter natos mulierum erat maximum vocaturus.

De donis ergo tanto prophetae copiosius attributis
laudibus te magnis gratulanter extollimus,
hymnumgque tibi gloriae cum caelitibus intonamus: -

1 Cf. Angelo Paredi,  Prefazi Ambrosiani: Contributo alla storia della Liturgia latina,
Vita e Pensiero, Milano, 1937 (= Pubblicazioni della Universita Cattolica del Sacro Cuore,
serie quarta: Scienze filologiche, 25), p. 189.
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This second Ambrosian text, for the Nativity of the Baptist, is
included here for its points of contact with the Preface for the Saint’s
Passion, and hence with the Preface of the Roman Missal. Its imme-
diate predecessor in the 1954 Missale Ambrosianum read thus:

VD aeterne Deus.

Et in die festivitatis hodiernae

qua beatus Baptista Ioannes exortus est, exultare.

Qui vocem Matris Domini nondum editus sensit:

et adhuc clausus utero, adventum salutis humanae
prophetica exultatione gestivit.

Qui et genetricis sterilitatem conceptus abstulit,

et patris linguam natus absolvit:

solusque omnium Prophetarum Redemptorem mundi,
quem praenuntiavit, ostendit.

Hic est enim ille, cui nomen, et antequam conciperetur, dedisti:
et quem Spiritu sancto, priusquam nasceretur, implesti.
Digne natalis ejus hodie solemnia recensemus:

digne inter natos mulierum apparuit.

Qui Deum hominemque perfectum,

Filium tuum Jesum Christum, Dominum nostrum,

et praedicare meruit, et evidenter ostendere.
Quem laudant Angeli.

This is virtually identical with the Missale Ambrosianum of 1902,12
and likewise with a text of the Bergomense'® and close to a text of the
Supplementum: 4

2 Missale Ambrosianum ex decreto Pii IX. PM. restitutum, jussu SS. D.N. Leonis
PP, XTI recognitum, Andreaeae Caroli cardinalis Ferrari archiepiscopi auctoritate editum,
editio typica, Agnelli, Milano, 1902 (henceforth MA 1902), pp. 401-402: with
“abstersit” for “abstulit”.

13 Bergomense, n. 972: “Nativi. Sci. Iohan. Bap.] Mane ad Missam” 7. Here and
throughout, reference is to Angelo Paredi (ed.), Sacramentarium Bergomense, Edizioni
Monumenta Bergomensia, Bergamo, 1962 (= Monumenta Bergomensia 6).

Y Supplementum, n. 1630: “In Die [sancti Joannis Baptistae] ad Missam”. We refer
hére to the three-volume work of Dom Jean Deshusses, Le Sacramentaire Grégorien: ses
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VD aeterne Deus.

Et in die festivitatis hodiernae

qua beatus iohannes exortus est

tuam magnificentiam conlaudare,

qui vocem matris domini nondum editus sensit,

et adhuc clausus utero adventum salutis humane
prophetica exultatione significauit.

Qui et genetricis sterilitatem conceptus abstulit,

et patris linguam natus absoluir,

solusque omnium prophetarum

redemptorem mundi quem praenuntiauit ostendit.
Er ur sacrae purificationis effectum aquarum natura conciperet,
sanctificandis iordanis fluentis,

ipsum baptismo baptismatis lauit auctorem.

Et ideo cum angelis.

The trail leads back ultimately to a very similar text of the so-called
Sacramentarium Veronense."

We can note that the Ambrosian revisers sought to abbreviate
the existing text and impart to it a more logical order of material,
while not eliminating the “nondum editus” or the “inter natos
mulierum”, which had in the meantime been taken up by the new
Preface devised for the Roman Missal, and subsequently accepted
by the revisers of the Missale Ambrosianum.

principales formes d'aprés les plus anciens manuscriss, Editions universitaires de Fribourg,
Fribourg, t. 1, 1971 (= Spicilegium Friburgense 16); t. 2, 1979 (= Spicilegium Friburgense
24); t. 3, 1982 (= Spicilegium Friburgense 28). Cited henceforth in footnotes as
Deshusses. See hete t. 1, pp. 537-538. i

15 Veronense, n. 254: “ [Natale sancti Joannis Baptistae] Item alia”. Here and
throughout the reference is to Leo Cunibert Mohlberg, Leo Eizénhofer & Petrus
Siffrin (edd.), Sacramentarium Veronense (Cod. Bibl, Capit. Veron. LXXXV [80]), Casa
Editrice Herder, Roma, 1956 (= Rerum Ecclesiasticarum Documenta : Series Major,
Fontes 1). ‘
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I
FEASTS AND MASSES OF THE APOSTLES

[3]1 SS. PETRI ET PAULL, APOSTOLORUM [...] IN VIGILIA (MA333/6)

Vere dignum et fustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, grarias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

Quia nos beati apostoli Petrus et Paulus :
tua dispositione laetificant:

hic princeps fidei confitendae,

ille intellegendae clarus assertor;

hic reliquiis Israel instituens Ecclesiam primitivam,
ille magister et doctor gentium vocandarum.

Sic diverso consilio unam Christi familiam congregantes,
par mundo venerabile, una corona sociavit.

Et ideo cum sanctis et angelis universis te collaudamus,
sine fine dicentes:

This text is a rare instance in which a Preface of the Missale Ambro-
sianum corresponds exactly to a text of the Missale Romanum, where it
forms the sole text for the celebrations of the two Apostles.' The source
is a Preface of the Sacramentarium Veronense, where it is one of a large
number of texts “ In Natale apostolorum Petri et Pauli”."?

VD. cuius providentia donisque concessum est,

ut festivitatem nobis annua beatorum Petri et Pauli
triumphus [?] praestet insignem.

Par mundo venerabile, apostolatus ordine primus et minimus,
sed gratia et passione participes:

¢ MR 1970, pp. 572-573; MR 1975, pp. 572-573; cf. Moelles, n. 1314; Ward &
Johnson, Prefaces of the Roman Missal, pp. 431-435; Johnson & Ward, “ Sources”, p. 376.
7 Veronense, n. 374.
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hic princeps fidei confitendae,

ille intellegendae clarus assertor;

hic Christum Filium Dei vivi

pronuntiavit divinitus inspiratus,

ille hunc eundem Verbum sapientiam Dei atque virtutem
vas factus electionis adstruxit;

hic Israeliticae delivationis instituens Ecclesiam primitivam,
ille magister et doctor gentium vocandarum.

Sic dispensatione diversa unam Christi familiam congregantes,
tempore licet discreto,

recurrens una dies in acternum et una corona sociavit. Per:

The Bergomense had another text which contrasts and compares

the two Apostles at length,'® and .this is likewise found in the 1902
and 1954 editions of the Missale Ambrosianum.”

[4] SS. StMoNis ET IUDAE, APOSTOLORUM, FESTUM (MA427/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

Qui gregem tuum, Pastor aeterne, non deseris,

sed per beatos apostolos continua protectione custodis,
ut iisdem rectoribus gubernetur,

quos Filii tui vicarios eidem contulisti praeesse pastores.

Et ideo, cum angelorum turba atque sanctorum,
hymnum laudis tibi canimus, sine fine dicentes:

This same text features on two other occasions in the reformed

Missale Ambrosianum, for the Dedication of the Basilicas of St Peter
and St Paul (MA445/6), and again, as a votive Mass for one Apos-

'8 Bergomense, n. 987.
1Y MA 1902, p. 408; see also Missale Ambrosianum juxta ritum sanctae Ecclesiae

mediolanensis, editio quinta post typicam, Daverio, Mediolani, 1954, pp. 582-583, hence-
forth cited MA 1954.
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tle.?® It is also identical with the first Preface of the Apostles in the
1970 Missale Romanum,?* with the exception of the eschatocol, which
in the Roman text runs: B

Et ideo cum Angelis et Archangelis,

cum Thronis et Dominationibus,

cumque omni militia caelestis exercitus,
hymnum gloriae tuae canimus, sine fine dicentes:

This text was one of the most fervently criticized in the years
leading up to the recent conciliar reform, since in the then current
version the text took the form of a direcr intercession, in conflict with
the true nature of the Eucharistic Preface, which is to impress partic-
ular motives of praise and thanksgiving upon the opening of the
Eucharistic Prayer.?? The preconciliar Roman text? ran:

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare:
Te, Domine, suppliciter exorare

ut gregem tuum, Pastor aeterne, non deseras,
sed per beatos Apostolos tuos

continua protectione custodias:

Ut iisdem rectoribus gubernetur,

quos operis tui vicarios

eidem contulisti praeesse pastores.

Etideo cum Angelis et Archangelis, cum Thronis [...]

2 MAG28/6: “ [Missae Votivae] 14: De Uno Sancto Apostolo”.

2 MR 1970, p. 426; MR 1975, p. 426; cf. Moeller, n. 981; Ward & Johnson, Pref
aces of the Roman Missal, pp. 436-440; Johnson 8 Ward, “ Sources”, p. 376.

2 Placide Bruylants, “Le sens de la Préface des Apétres”, in Questions liturgiques 25
(1940) 115-119; Placide Bruylants, “Les Préfaces du missel romain”, in La Masson-Dieu
87 (1966) 111-133, esp. p. 87; Irmgard Pahl, “ Geschichte, Kritik und Reform der Apos-
telprifation”, in Ephemerides Liturgicae 80 (1966) 386-390.

3 See the Missale Romanum 1962, cited throughour this study as MR 1962, fol-
lowed by reference to the numbering given in the edition by Cuthbert Johnson &
Anthony Ward (edd.), Missale Romanum anno 1962 promulgatum, CLV-Edizioni Litur-
giche, Roma, 1994 (= Instrumenta Liturgica Quarreriensia: Supplementa 2), n. 1056.
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This version is already found in the Veronense and in the Gelasianum
Vetus? for celebrations of the Apostles Peter and Paul. As has been
often notedy the problematic nature of using such a text as a Preface
is illustrated by the fact that it is employed substantially in the
Veronese as an oratio super populum in this form:®

Gregem tuum, Pastor bone, placatus intende

et per Apostolos tuos pervigili protectione custode,
ut hisdem rectoribus gubernetur,

quos eidem contulisti operis tui

vicarios esse pastores. Per.

In the 1954 Missale Ambrosianum® we find, among many Prefaces
for the various feasts of the Apostles, the following Preface for the feast
of the Apostles Simon and Jude, which, though differing from the
preconciliar Roman text, preserves the same problem points:

VD. Acterne Deus: suppliciter exorantes:

ut gregem tuum Pastor aeterne non deseras:
sed per beatos Apostolos tuos

Simonem et Judam

continua protectione custodias.

Et iisdem rectoribus dirigatur,

quos operis tui vicarios

eidem contulisti praeesse pastores. Et ideo [...]

It is substantially the same text as found in the Bergomense “In Nat.
Plurimorum Aplorum”.?

2 Veronense, n. 376; Gelasianum Vetus, n. 948. Here and throughout the reference as
regards the larter is to Leo Cuniberc Mohlberg, Leo Eizenhéfer & Petrus Siffrin (edd.),
Liber Sacramentarorum Romanae Aeclesiae ordinis anni circuli (Cod. Vat. Reg. lat. 316/
Paris Bibl. Nat. 7193, 41/56) (Sacramentarium Gelasianum), Casa Editrice Herder,
Roma, 1960 (= Rerum Ecclesiasticarum Documenta : Series Major, Fontes 4).

5 Veronense, n. 291.

%MA 1954, p. 727.

7 Bergomense, n. 1157.



STUDIA 249

Given the difficulties, the Roman revisers undertook a mild revi-
sion and were followed in this by their Ambrosian colleagues, who
adopted the revised Roman text.

[5] [Missae Vorrvag] 11: DE OMNIBUS SANCTIS ArosTOLIS (MAG25/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

Quoniam Ecclesiam Filii tui

in apostolicis tribuisti consistere fundamentis,

ut signum sanctitatis tuae in terris maneret ipsa perpetuum,
et caelestia praeberet cunctis hominibus documenta.

Quapropter nunc et usque in saeculum
cum omnibus turmis exercitus angelorum
devota tibi mente concinimus,

clamantes atque dicentes:

This text is virtually identical with whar we find as the “Prae-
fatio de Apostolis II” in the 1970 Missale Romanum,*® where,
however, the opening phrase of the embolism runs “ Quoniam
Ecclesiam tuam” and the eschatocol is worded, as elsewhere in the
Missale Romanum, thus: '

Quapropter nunc et usque in saeculum
cum omni militia Angelorum

devota tibi mente concinimus,
clamantes atque dicentes:

The text was formed by the Roman revisers from an ancient Pref-
ace which first appears for the feast of St Andrew in the Sacramentar-
tum Veronense:

2 MR 1970, p. 427; MR 1975, p. 427; cf. Moeller, n. 1369; Ward & Johnson, Pref-
aces of the Roman Missal, pp. 441-333; Johnson & Ward, “ Sources”, p. 376.
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VD. qui Ecclesiam tuam

in apostolicis tribuisti consistere fundamentis,

de quorum collegio beati Andreae sollemnia celebrantes,
tua, Domine, praeconia non tacemus. Per.??

To the initial phrase was added, in the place of the rather formal
expressions that followed, wording inspired from the teaching of the
Second Vatican Council. As it happens, the text of the Veronense was
also present in the preconciliac Missale Ambrosianum, for the feast of
the Apostle Thomas.*

111
FEASTS AND MASSES OF THE OTHER SAINTS

[6] S.loserH, SPoNSsI BEATAE MARIAE VIRGINIS (MA274/62)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

Et te in sollemnitate beati Ioseph benedicere, praedicare,
debitisque magnificare praeconiis.

Qui et vir iustus a te Deiparae virgini sponsus est datus,
et fidelis servus ac prudens

super domum Christi tui est provide constitutus,

ut ipsum Unigenitum tuum,

sancti Spiritus obumbratione conceptum,

paterna vice ac pietate sedula custodiret.

Eius igitur munerum et virtutum fastigia recolentes,
hymnum maiestati tuae cum exsultatione concinimus,
choris sociati angelorum sanctorumque dicentes:

3 Veronense, n. 1221; cf. Gelasianum Vetus, n. 1083; Deshusses, t. 1, n. 768
(p- 262), n. 772 (p. 293).
» MA 1954, p. 589.



STUDIA 251

The same text features in the present Ambrosian Missal also as n.
624/6, for Votive Masses of St Joseph. It is to be noted that here it
features as the first of two alternative Prefaces. The origin of the text
lies in the Preface newly devised and promulgated for the Roman
Rite in 1919. This was a conservative composition whose essential
basis in the liturgical tradition lay with the traditional Preface of the
Blessed Virgin Mary, promulgated by Urban II in 10953 and main-
tained in the Roman Missal of 1570.

Et te in ... beatae Mariae semper Virginis
collaudare, benedicere et praedicare.
Quae et Unigenitum tuum

Sancti Spiritus obumbratione concepit,
et, virginitatis gloria permanente,

lumen aeternum mundo effudit,

Iesum Christum Dominum nostrum.

In turn, this was derived from some earlier text such as that of the
Supplementum for the Assumption of Our Lady:?

VD aeterne Deus:

Er te in ueneratione sacrarum virginum

exultantibus animis laudare

benedicere et praedicare,

inter quas intemerata dei genetrix uirgo maria,

cuius adsumptionis diem caelebramus, gloriosa effulsit.

Quae et unigenitum tuum sancti spiritus obumbratione
. concepit,

et uirginitatis gloria permanente

huic mundo lumen aeternum effudit,

iesum christum dominum nostrum. Per quem.

3! Bernard Capelle, “ Les origines de la Préface romaine de la Vierge”, in Revue d'his-
toire ecclésiastique 38 (1942) 46-58.
32 Supplementum, n. 1652 (Deshusses, t. 1, p. 544).
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In the postconciliar revision the Ambrosian Rite has introduced a
number of modifications to the text, while the Roman Rite left it
unchanged.?®> We can note, for instance, that the phrase “super
Familiam tuam est constitutus, ut Unigenitum tuum” becomes
“super domum Christi tui est provide constitutus, ut ipsum Unigeni-
tum tuum” and that “paterna vice custodiret” is expanded to
“paterna vice ac pietate sedula custodiret”. The transitional wording
between protocol and embolism changes from

Et te in... beati loseph

debitis magnificare praeconiis, benedicere et praedicare.
to

Et te in sollemnitate beati loseph benedicere, praedicare,

debitisque magnificare praeconiis.

Likewise the Ambrosian Rite substitutes a differing eschatocol for
the unspecific Roman one:

Per quem maiestatem tuam laudant Angeli,

adorant Dominationes, tremunt Potestates.

Caeli caelorumque Virtutes, ac beata Seraphim,

socia exsultatione concelebrant.

Cum quibus et nostras voces ut admitti iubeas, deprecamur,
supplici confessione dicentes:

[7]1 S. ALoisit GONZAGA, RELIGIOSI, MEMORIA (MA325/6)%

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus,
per Christum Dominum nostrum.

» MR 1970, p. 425; cf. Mocller, n. 353; Ward & Johnson, Prefaces of the Roman
Missal, pp. 426-430; Johnson 8 Ward, “ Sources™, pp. 375-376.

¥ While we have examined this material in the article mentioned earlier, it forms a
natural part of the material under consideration here. See Anthony Ward, “Thirty Fur-
ther Ambrosian Prefaces: Points of Contact with the Roman Missal”, in Ephemerides
Liturgicae 110 (1996).
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Qui, de radice Virginis flos illibatus egressus,
virginitatem praedicavit regni mysterium esse caclorum,
suaque conversatione docuit fastigium castitatis.

Qui tuis semper beneplacitis optavit haerere,

et, usque ad mortem pro nobis factus oboediens,
hostiam se tibi voluit perfectae suavitatis offerre.

Qui omnia propter te in saeculo relinquentes

ad servitium tuae maiestatis dicavit impensius,

et in caelis confirmavit habituros esse thesaurum.

Et ideo, cum angelis omnibus sanctisque lactantes,
hymnum laudis tibi canimus, sine fine dicentes:

Even if the first appearance in order of page numbering in the
Missale Ambrosianum is for the memorial of St Aloysius Gonzaga, it is
also used in a large number of other circumstances. As regards cele-
brations for the Saints, it is also employed for the “Commune Sanc-
torum et Sanctarum, 3: Pro Religiosis” (MA500/6), with a variant
ecshatocol:

Et ideo, cum illis et cunctis angelis sanctisque consortibus
tuam in exsultatione gloriam celebramus,
tibique laudis canticum intonamus, una voce clamantes:

The numerous ritual occasions can be listed as follows:
Missae Rituales

10: In Benedictione Abbatis et Abbatissae (MA525/6)
11: In Consecratione Virginum] II (MA527/6)
12: In Professione Religiosorum, I: In die Primae Professionis

Religiosae (MA528/6)
12: [In Professione Religiosorum], 2: In die Professionis Per-
petuae [ (MA529/6)

12: [In Professione Religiosorum, 2: In die Professionis Perpet-

uae] II (MA530/6)
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12: [In Professione Religiosorum], 3: In die Renovationis
Votorum (MA531/6)

Missae et Orationes pro Variis Necessitatibus

I, Pro Sancta Ecclesia, 12: Pro Religiosis (MA551/6)

I, Pro Sancta Ecclesia, 13: Pro Vocationibus ad Vitam Reli-
giosam (MA552/6)

The modern origin of the text lies with the Mass for perpetual
profession of religious in the 1970 Roman Missal.’ In the process of
adoption some changes were made. The present Ambrosian phrase
“virginitatem praedicavit regni mysterium esse caclorum”, originally
ran simply “mundos corde dixit beatos”, “in saeculo relinquentes”
replaced the original “relinquentes in terris”, and “et in caelis confir-
mavit habituros” was dcv1sed in place of the orlglna.l et caelorum
confirmavit inventuros”.

The Roman text of 1970, which appears likewise in the Ordo Pro-
fessionis Religiosae® is a new composition, which might have drawn
some generic inspiration for a Preface for the season following the
Epiphany in the Supplementum o the Sacramentarium Hadrianum?
which runs as follows:

VD. Qui genus humanum praeuaricatione sua

in ipsius originis radice dampnatum,

per florem uirginalis uteri reddere dignatus es absolutum.
Et hominem quem unigenitum creaueras,

per filium tuum deum et hominem recreares.

3 MR 1970, p. 762: “ Missae rituales, VII: In professione religiosa, 2. In die profes-
sionis perpetuae”, cf. Moeller, n. 885; cf. Paolo Bizzarri, “Prospetto delle fonti delle
messe rituali del nuovo messale ambrosiano”, p. 390; Moeller, n. 885; Ward & Johnson,
Prefaces of the Roman Missal, pp. 492-497; Johnson & Ward, “ Sources”, p. 379.

% Ordo Professionis Religiosae, ex decreto Sancrosancti Oecumenici Concilii Vaticani 1]
instauratus, auctoritate Pauli PP VI promulgatus: editio typica, Typis Polyglottis Vaticanis,
1970, p. 117: [Ordo Professionis Religiosae:] Missa in die professionis perpetuaen.

¥ Deshusses, t. 1, p. 503, n. 1536: “ Dominica IIII post Theophania”.
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Ut diabolus qui adam in fragjle carne deuicerat,
conseruata iustitia a deo, carne uinceretur adsumpta.
Per quem maiestatem tuam.

[8] S. IGNATH DE LOYOLA, PRESBYTERI, MEMORIA (MAS56/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domin_e, sancte Parter, omnipotens aeterne Deus,
per Christum Dominum nostrum.

Qui tuis semper beneplacitis optavit haerere,
et, usque ad mortem pro nobis factus oboediens,
hostiam se tibi voluit perfectae suavitatis offerre.

Qui omnia propter te in saeculo relinquentes
ad servitium tuae maiestatis dicavit impensius,
et in caelis confirmavit habituros esse thesaurum.

Et ideo, cum angelis omnibus sanctisque laetantes,
hymnum laudis tibi canimus, sine fine dicentes:

We have just seen the extensive use made of the new Roman Pref-
ace of Religious Profession in the reformed Missale Ambrosianum. We
may simply note briefly here that the same Preface is re-employed for
St Ignarius Loyola by the simple technique of omitting the first para-
graph of the embolism, “ Qui, de radice Virginis flos ... fastigium

S . T
castitatis”. The rest of the text incorporates in identical manner the
changes in respect of the Roman version that we have examined
above.

[8] OMNIUM SANCTORUM SOLLEMNITAS (MA429/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.
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Nobis enim hodie civitatem tribuis celebrare,
quae mater nostra est caelestique Ierusalem,
ubi fratrum nostrorum in aeternum iam te corona collaudat.

Ad quam peregrini, per fidem accedentes, alacriter festinamus,
congaudentes de Ecclesiae sublimium glorificatione
membrorum,

qua simul fragilitati nostrae adiumenta et exempla concedis.

Et ideo, cum ipsorum angelorumque frequentia,
una te magnificamus, laudis voce clamantes:

The Ambrosian Preface, which is also used for votive Masses,*® is
simply adopted from the Missale Romanum of 1970,% with one slight
inversion in the embolism: the words “in aeternum jam te” replaced
the original phrase “iam te in aeternum”.

The Preface was composed by the revisers of the Missale
Romanum, who drew in part upon phrases from ancient texts such as
(possibly) an oration of the Gelasianum Vetus.

Fraterna nos, Domine, martyrum tuorum corona laetificet,
quae et fidei nostrae praebeant incitamenta virtutum,
et multiplici nos suffragio consolentur. Per.®

and in particular a memorable Preface from the Veronense:

VD. Congaudet namque totum corpus Ecclesiae
de sublimium glorificatione membrorum [...]#!

(10] CoMMUNE PAasTORUM 8: PrO PLURIBUS PasToRIBUS (MA491/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,

38 MAG29/6: “ [Missae Votivae] 15: De Omnibus Sancris”.

3 MR 1970, pp. 633-634; MR 1975, pp. 633-634; Ward & Johnson, Prefaces of the
Roman Missal, pp. 471-475; Johnson & Ward, “ Soutces”, p. 377-378.

4 Gelasianum Vetus, n. 1113: “[Orationes in Natale plurimorum sanctorum] Item
alia Missa”.

#t Veronense, n. 412 * [Natale sanctorum marcyrum Felicis] Item alia™,
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Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus,
pet Christum Dominum nostrum.

Quia sic illius gratia tribuis Ecclesiam tuam
sanctorum pastorum N. et N. festivitate gaudere,
ut eam corrobores piae conversationis exemplo,
verbo praedicationis erudias,

grataque tibi supplicatione tuearis.

Propterea his beatis, quos colimus,

una voce sociamur,

cum caelitibus omnibus

maiestati tuae canticum adorationis laetitiaeque dicentes:

This Preface is an ancient one,”2 of which an early version is first
found among surviving monuments in the Sacramentarium Veronense
for SS. Felix and companions, in the following form:

VD. Qui sic tribuis Ecclesiam tuam

sanctorum martyrum commemofatione proficere,
ut eam semper illorum et festivitate laetificis,

et exemplo piae.confessionis exerceas,

et grata tibi supplicatione tuearis. Per.®?

With minor changes this exists in the Supplementum to the Sacramen-
tarium Hadrianum as a Preface for St Priscus.# However, the Supple-
mentum also contains a slightly different version for the feast of St
Gregory the Great

VD. Quia sic tribuis ecclesiam tuam sancti gregorii
pontificis tui commemoratione gaudere,
ut eam illius et festiuitate laetifices,

42 See summary details in Moeller, nn. 1331, 1240; Ward & Johnson, Prefaces of the
Roman Missal, pp. 492-497; Johnson & Ward, “ Sources”, p. 379.

 Veronense, n. 402 “ [Natale sanctorum martyrum Felicis] [...] Item alia”.

4 Supplementum, n. 1662: “ Natale Sancti Prisci” (Deshusses, t. 1, p. 548).
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et exemplo piae conuersationis exerceas
et uerbo praedicationis erudias,
grataque tibi supplicatione tuearis. Per christum.

For the same attribution, the text is found again in the Bergomense,
but without the phrase “et uerbo praedicationis erudias”.# In its fuller
form, the Preface appeared in the 1970 Missale Romanum, as the com-
mon Preface for Pastors.** By whatever route, the fuller version of the
same text, substantially that of the 1970 Roman Missal, now appears
in the revised Missale Ambrosianum for the vigil of the feast of the
Ordination of St Ambrose,? in the following form:

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens acterne Deus,
per Christum Dominum nostrum.

Quia sic tribuis Ecclesiam tuam sancti Ambrosii
festivitate gaudere,

ut eam corrobores piae conversationis exemplo,
verbo praedicationis erudias,

grataque tibi supplicatione tuearis.

Unde et nos cum omnibus angelis te laudamus,
iucunda celebratione clamantes:

[11] CoMMUNE SANCTORUM ET SANCTARUM 1:
Pro Uno SancTo Viro (MA498/6a)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus,
per Christum Dominum nostrum.

4 Bergomense, n. 873.

“ MR 1970, p. 431; MR 1975, p. 431; Ward & Johnson, Prefaces of the Roman
Missal, pp. 462-465; Johnson & Ward, “Sources”, p. 377.

47 MA456/6: “ In Ordinatione S. Ambrosit [... ], in Vigilia”.
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Tu enim sanctorum tuorum confessione mirabili
Ecclesiam tuam nova semper virtute fecundas,
nobisque certissima praebes tuae dilectionis indicia.

Sed etiam, ad mysteria salutis implenda,
et ipsorum insigni incitamur exemplo
et pia intercessione perpetuo commendamur.

Ideo beati etiam N. memoriam cum exsultatione recolimus,
famuli tibi fervore devotionis addicti,
nunc autem tua gloria in aeternitate laetantis.

Quin et ipsi cunctisque coetibus beatorum
in tuae maiestatis laudibus nos addimus concinendis,
concordi tubilationis ore sine intermissione dicentes:

With adjustments for a change of gender, the same Preface is twice
used for one woman Saint in the commons of the Missale Ambrosianum*®
The Ambrosian revisers found their text substantially in the postconciliar
Roman Missal as the “ Praefatio de Sanctis I1 ”,# where it ran:

VD. Tu enim Sanctorum tuorum confessione mirabili
Ecclesiam tuam nova semper virtute fecundas,
nobisque certissima praebes tuae dilectionis indicia.
Sed etiam, ad mysteria salutis implenda,

et ipsorum insigni incitamur exemplo

et pia intercessione perpetuo commendamur.

Unde et nos, Domine, cum Angelis et Sanctis universis
tibi confitemur, in exsultatione dicentes:

This text was a new compilation employing a variety of phrases
from ancient sources. The opening phrase of the embolism reminds
us of a Preface of the Veronense: “ VD. Te in tuorum glorificantes con-

4 MA504/6a: “Commune Sanctorum et Sanctarum 7: Pro Una Sancta Muliere”;
MAS505/6a: Commune Sanctorum et Sanctarum 8: “Pro Una Sancta Muliere”.

4 MR 1970, p. 429; MR 1975, p. 429; cf. Moeller, n. 159; Ward & Johnson, Pref-
aces of the Roman Missal, pp. 451-456; Johnson & Ward, “ Sources”, p. 377.
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fessione sanctorum, qui mirabili dispensatione sapientiae tuae”,5
while the phrase “Ecclesiam tuam nova semper virtute. fecundas”
seems an echo of the prayer of the solemn intercessions of Good Fri-
day, as found in the Gelasianum Vetus’' the Gregorian tradition,’?
and the recent preconciliar® and postconciliar Roman Missal.> It is
also found in the Ambrosian tradition, from the Sacramentarium
Bergomense to the new Ambrosian Mlssal % We give here the version
from the Bergomense:

Omnipotens sempiterne deus,

qui ecclesiam tuam noua semper prole fecundas
auge fidem et intellectum catecuminis nostris,
ut renati fonte baptismatis

adoptionis tuae filiis aggregentur. per.

Among the remaining phrases, we can perhaps trace an influence
of two orations of the Veronense:

Sanctorum, domine, martyrum tuorum

-supplicationibus tribue nos foueri;

ut quorum uenerabilem [diem] annuo frequentamus obsequio,
eorum et intercessionibus commendemur et meritis: per.5

Deus, qui nos sanctorum tuorum et sollemnitate laetificas
et imitatione suscitas ad profectum:

3® Veronense, n. 120: * [Mense aprile] Item alia™; cf. also Veronense, n. 81: “VD. Te
in sanctorum tuorum confessione laudantes”.

S\ Gelasianum Vetus, n. 409.

52 Hadrianum, n. 347 (Deshusses, t. 1, p. 178); Paduense, n. 312 (Deshusses, t. 1, p.
630); cf. Placide Bruylants, Les Oraisons du Missel Romain, Abbaye de Mont-César, 1952,
t.2,n.777.

3 Johnson & Ward (edd.), Missale Romanum anno 1962, n. 942.

% MR 1970, p. 253; MR 1975, p. 253; see Cuthbert Johnson & Anthony Ward
(edd.), Missale Romanum anno 1975 promulgatum: Orationes et Benedictiones, CLV-Edi-
zioni Liturgiche, Roma, 1994 (= Bibliotheca “Ephemerides Liturgicae ” Subsidia 71;
Instrumenta Liturgica Quarreriensia 3), n. 269.

3% Bergomense, n. 513; MA102/P

58 Veronense, n. 26: “ [Mense Aprile] Item alia™.
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presta, ut quos ueneramur officio,
etiam piae conuersationis sequamur exemplo: per.5’

This latter also recurs, of course, in variant form in the Gregorian tra-
dition and in the prcconciliar Roman Missal for “Sanctae Agnetis
Secundo” 58

To the Roman Preface, the Ambrosian revisers added the para-
graph:

Ideo beati etiam N. memoriam cum exsultatione recolimus,
famuli tibi fervore devotionis addicti,
nunc autem tua gloria in aeternitate laetantis.

[12] COMMUNE SANCTORUM ET SANCTARUM 4: PrO RELIGIOSIS
(MA501/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

In sanctis enim, qui se fideliter dedicarunt

Christo propter regnum caelorum in abnegatione quaerendo,
tuam decet providentiam celebrare mirabilem,

qua humanam terrenamque substantiam

et ad primae originis revocas sanctitatem,

et ad experienda dona magnifica,

quae in novo saeculo sunt habenda, perducis.

Quare famulum quoque tuum N. laudabilem praedicamus,
qui, hac angusta sed regia via progressus alacriter,
in caelorum amoenitate nunc te fruitur coronatus.

57 Veronense, n. 385: “ Natale sanctorum martyrum Felicis] Item alia”.

%8 Hadrianum, n. 120 (Deshusses, t. 1, p. 122); cf. Paduense, n. 97 {Deshusses, t. 1,
p- 122); Johnson & Ward (edd.), Missale Romanum anno 1962 n. 2055; cf. also Bruy-
lants, Oraisons, t. 2, nn. 398-399.
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Et ideo, cum illo et cunctis angelis sanctisque consortibus
tuam in exsultatione gloriam celebramus,
tibique laudis canticum intonamus, una voce clamantes:

The immediate source of the present Ambrosian Preface was the
“Praefatio de Sanctis virginibus et religiosis”, found in the 1970
Missale Romanum. in the following form:

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper et ubique gratias agere:
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus:

In Sanctis enim, qui Christo se dedicaverunt
propter regnum caelorum,

tuam decet providentiam celebrare mirabilem,
qua humanam substantiam

et ad primae originis revocas sanctitatem,

et ad experienda dona,

quae in novo saeculo sunt habenda, perducis.

Et ideo, cum Sanctis et Angelis universis,
te collaudamus, sine fine dicentes:

As can be seen, a number of stylistic inversions were introduced,
the expression “in abnegatione quaerendo” was inserted, along with
“terrenamque” and “magnifica”. Most substantially, however, the
Missale Ambrosianum adds an entire paragraph to the embolism and a
different eschatocol.

The Roman revisers in their turn had quarried the text princi-
pally in the ancient blessing of consecrated virgins which appears first
in the Veronense,® and in the Gelasianum Vetus' to enter thereafter
into the Pontificale Romanum as the pseudo-preface for the rite “De

% MR 1970, p. 432; MR 1975, p. 432; cf. Mocller, n. 509; Ward & Johnson, Pref
aces of the Roman Missal, pp. 466-470; Johnson 8 Ward, “ Sources”, p. 377.

% Veronense, n. 1104.

& Gelasianum Vetus, n. 788.
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Benedictione et Consecratione Virginum”. With limited revision, it
text survives even in the post-conciliar Roman Rite.? In the Veronense
the text opens:

[13]

Deus, castorum corporum benignus inhabitor et
incorruptarum,

Deus, amator animarum:

Deus, qui humanam substantiam

in primis hominibus diabolica fraude vitiatam,

ita in verbo tuo per quod omnia facta sunt reparas,

ut eam non solum ad primae originis innocentiam revoces,
sed etiam ad experientiam quorundam bonorum,

quae in novo saeculo sunt habenda, perducas ...]

COMMUNE SANCTORUM ET SANCTARUM 9:
Pro PLURIBUS SANCTIS VIRIS (MAS506/6)

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare,
nos tibi semper, hic et ubique, gratias agere,
Domine, sancte Pater, omnipotens aeterne Deus.

Qui in sanctorum concilio celebraris,
et eorum coronando merita tua dona coronas.

Qui nobis eorum conversatione largiris exemplum,

et communione consortium,

et intercessione subsidium;

ut, tantis testibus confirmati,

ad propositum certamen curramus invicti,

et immarcescibilem cum eis hereditatem gloriae consequamur.

Hanc et beati N. et N. fideles tibi famuli sunt adeprti,
qui suis hodie meritis in caelis enitent exornati,

2 See Pontificale Romanum ex decreto sacrosancti Oecumenici Concilii Vaticani IIT
instauratum, auctoritate Pauli PP VI promulgatum: Orde Consecrationis Virginum, editio
typica, Typis Polyglottis Vaticanis, 1970, n. 21 (here p. 21).
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tuasque fundunt ibi laudes
cum angelorum turmis atque sanctorum,
quibus festivo gaudio nos adiungimus, sine fine clamantes:

This current Ambrosian Preface, which features also for women
Saints,® is drawn from the 1970 Missale Romanum. In the process:
one minor change was made to the body of the text, the perhaps sen-
sible stylistic substitution of “immarcescibilem cum eis coronam glo-
riae” to “immarcescibilem cum eis hereditatem gloriae”, with the
disadvantage that it diverges from the biblical text “Et cum
apparuerit princeps pastorum, percipietis immarcescibilem gloriae
coronam” (I Pet 5:4). The original Roman eschatocol, replaced by a
pethaps debateable Ambrosian text, ran simply:

Et ideo cum Angelis et Archangelis,
cumque multiplici congregatione Sanctorum,
hymnum laudis tibt canimus, sine fine dicentes:

The most substantial source to which in turn the Roman revisers
had recourse was the engaging text that appeared first in the Missale
Parisiense of 1738,% where it read:

VD. qui glorificaris in concilio Sanctorum,

& eorum coronando merita, coronas dona tua:

qui nobis in eorum praebes, & conversatione exemplum,
& communione consortium, & intercessione subsidium:
ut tantam habentes impositam nubem testium,

per patientiam curramus ad propositum nobis certamen,
& cum eis percipiamus immarscescibilem gloriae coronam;
per Jesum Christum Dominum nostrum,

6 MAS07/6: “ Commune Sanctorum et Sanctarum 10: Pro Pluribus Sanctis
Mulieribus”.

¢ MR 1970, p. 428; MR 1975, p. 428; cf. Mocller, n. 1025; Ward & Johnson, Pref
aces of the Roman Missal, pp. 445-450; Johnson & Ward, “ Sources”, p. 376-377.

% See Cuthbert Johnson & Anthony Ward (edd.), Missale Parisiense anno 1738 pub-
lici iuris factum, CLV-Edizioni Liturgiche, Roma, 1993 (= Instrumenta Liturgica Quar-
reriensia: Supplementa 1), n. 1233.
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cujus sanguine ministratur nobis introitus in aeternum regnum:
per quem maiestatem tuam trementes adorant Angeli,

& omnes spirituum coelestium chori socia exultatione
concelebrant.

Cum quibus & nostras voces ut admitti jubeas deprecamur,
supplici confessione dicentes:

This competent compilation clearly alludes to various biblical
and licurgical phrases, beginning with “Qui gloriaris in concilio
Sanctorum tuorum”, with which opened the pseudo-preface for the
blessing of palms on Palm Sunday in the Roman Rite prior to the
Holy Week reforms of Pius XII.% We can also identify the Augustin-
ian phrase “eorum coronando merita, coronas dona tua”.¥ and in
particular the famous opening text of Hebrews 12. In the central part
of the text we recognize also a citation of 1 Peter 5:4.

A PARTICULAR CASE®8

In an effort at completeness, we draw attention here especially to the
case of a Roman Preface which is substantially employed in the Missale
Ambrosianum, but as an “oratio super populum”, the Ambrosian equiv-
alent of a Roman collect. The Roman text runs as follows:

VD. Quoniam beati martyris N. pro confessione nominis tui,
ad imitationem Christi,

sanguis effusus tua mirabilia manifestat,

quibus perficis in fragilitate virtutem,

8 Cf. Missale Romanum ex decreto sacrosancti concilii Tridentini restitutum, S. Pii V
Pontificis Maximi jussi editum, aliorum pontificum iura recognitum, a Pio X reformasum et
Benedicti XV auctoritate vulgatum: Editio juxta typicam Vaticanam, Daverio, Milano,
1952, p. 124.

& Cf. for example, Augustine, De Gratiz et libero arbitrio, 15 (PL 44: 890-891).

% While we have examined this material in the article mentioned earlier, it belongs
most properly here. Seec Anthony Ward, “ Thirty Further Ambrosian Prefaces: Points of
Contact with the Roman Missal ”, in Ephemerides Liturgicae 110 (1996) 371-373.
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et vires infirmas ad testimonium roboras,
per Christum Dominum nostrum.

Et ideo, cum caelorum Virtutibus,
in terris te iugiter celebramus,
maiestati tuae sine fine clamantes:

It was, of course, newly introduction into the Missale Romanum
of 1970,% but has an ancient lineagé, being found as a Preface in the
Veronense:

VD. Quoniam martyrum beatorum
pro confessione nominis tui

venerabilis sanguis effusus

simul et tua mirabilia manifestat,

quo perficis in infirmitate virtutem,

et nostris studiis dat profectum,

et infirmis apud te praestat auxilium. Per.

It is also present, for St Sebastian, in the Bergomense and in the
Missale Ambrosianum of 1902 and even of 1954, but in the postcon-
ciliar edition, it has been replaced by another text.”? In a sense, there-

fore, the Roman Missal has taken up as a Preface what the Ambrosian
Missal has abandoned as such. The present Ambrosian text runs:”?

Omnipotens Pater,

cuius beatorum martyrum N. et N.

sanguis effusus tua mirabilia manifestat,

perfice nobis in fragilitate vircutem,

nostramque robora infirmitatem

ad testimonium tui nominis perhibendum. Per Dominum.

% MR 1970, p. 430; MR 1975, p. 430.

7 Veronense, n. 410: “ Natale sanctorum martyrum Felicis [...]”, cf. also n. 124; cf.
Mocller, n. 1382.

7' Bergomense, n. 224; MA 1902, p. 330; MA 1954, p. 465.

71 Cf, MA248/6.

73 MA 483/2.
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It is clear that the Ambrosian revisers, while certainly looking to
the Ambrosian euchological tradition, based their work of revision in
this case immediately upon the postconciliar Roman Preface.

CONCLUDING REMARKS

From this brief survey we see at one and the same time how the rel-
ative strength of the Ambrosian tradition in the matter of Prefaces lim-
ited to some degree the adoption of material from the post-conciliar
Roman Rite, bur that material was indeed adopted for modern
Ambrosian use, and with considerable freedom. This is not to pur the
Ambrosian Missal at a disadvantage, for many texts which in one way
or another entered the Roman Missal after the Second Vatican Council
were actively known to the revisers through their presence in the pre-
conciliar Ambrosian Missal. Moreover, many of the texts recently intro-
duced into the Roman Rite after the Council were drawn from ancient
sources regarding which it would be foolhardy to attempt to exclude the
possibility of their including material alteady anciently drawn from the
Ambrosian liturgical repertoire of the patristic and the post-patristic age.

ANTHONY WARD, s.m.

x K X

When the faithful participate in the Eucharist, they must understand
that truly “each time offer this memorial sacrifice the work of our
redemption is accomplished”, and to this end Bishops must form the
faithful with determination to celebrate every Sunday the marvelous
work that Christ has wrought in the mystery of his Pasch, in order that
they likewise might proclaim it to the world. In the hearts of all, Bishops
and faithful Easter night must find once again its unique importance in
the liturgical year, to the extent of being truly the Feast of Feasts.'

' From: The Apostolic Lester of the Supreme Pontiff Jobn Paul II On the XXV* Anniver-
sary of the Promulgation of the Conciliar Constitution on the Sacred Liturgy, December 4,
1988.
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SEMANA DE LITURGIA EN CUSCO, PERU

Del martes 22 al sibado 26 de Agosto la Comisién Episcopal de
Liturgia, encabezada por su presidente Mons Ugarte, estuvo en Cusco
para llevar a cabo con el Secretario Ejecutivo, una semana de liturgia
en esa ciudad. Segin lo proyectado, esperdbamos que este evento tu-
viera un caricter regional, mas no fue posible contar con una presen-
cia consistente de hermanos de la diécesis de Abancay, de las prelatu-
ras de Sicuani y Chuquibambilla en la sede metropolitana.

La organizacién correspondié conjuntamente a la CEL y al Arzo-
bispado del Cusco, que mediante su delegado de liturgia y con la coo-
peracién del Seminario San Antonio Abad, hicieron posible concretar
este evento. Desde Lima apoyamos con nuestra experiencia organiza-
tiva y material diverso, y en Cusco se encargaron principalmente de la
difusi6n, del local y de algunas impresiones.

Bajo la denominacién « La Liturgia de la Misa» y siguiendo el
hilo conductor de la Ordenacién General del Misal Romano, una
significativa concurrencia de laicos y religiosas nos acompafio desde
el miércoles de 6 a 9 de la noche en el auditorio del Colegio Santa
Ana. En ausencia del sefior arzobispo y de su auxiliar, el vicario ge-
neral inaugurd, y fue Monsefior Ugarte quien clasuré este encuentro
de tres dfas. El buen ambiente fue fruto de una gran calidez humana
y de un llamativo interés por el tema y por la liturgia en general. Y
por cierto, como era previsible en una iglesia andina, fue menester
responder a la inquitud por la inculturacién haciendo una breve
presentacién de la Instruccién de la Congregacién de Culto sobre el
tema.

Con gran satisfaccién pudimos también estar todo el dia juevves
con una veintena de sacerdotes (en la ciudad de Cusco hay 19 parro-
quias) que concurrieron al seminario arquidiocesano para participar
de unas conferencias sobre el tema de la Misa, y que con toda natura-
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lidad se convertfan en interesantes coloquios que confiamos hayan
despertado una sensibilidad por la temética lintirgica. La hospitalidad
del seminario, el trato afable y cdlido con que se nos acogié, hicieron
que momentos como el almuerzo, con la presencia de Monsefior
Ugarte, fueran particularmente gratos. En los intermedios, varios sa-
cerdotes se animaron a comprar algiin libro u ornamento del elenco
que habfamos llevado desde Lima y que personal de la Oficina de Li-
turgia les ofrecfan. ’

Paralelamente, y tanto el jueves como el viernes, religiosas de Santa
Clara y Santa Catalina pudieron unirse a las de Santa Teresa en el mo-
nasterio carmelita, para compatir momentos de formacién litdrgica y
de alegre fraternidad. Para encargarse de este encuentro, la CEL invité
al profesor de liturgia del seminario de Abbancay, doctor en moral pe-
ro notable por su aficién y preocupacién lirdrgica, el P Miguel Angel
Dominguez. Vino por tierra en un viaje de cinco horas y no obastante,
llevé el encuentro estupendamente bien. El segundo dia, las religiosas
estuvieron felices de recibir a un antiguo amigo, Mons. Ugarte, que
afios atrés fue obispo auxiliar del Cusco. En cuanto a la temdtica, ésta
comenz$ por la « Institutio» del Misal (cuya existencia desconocian),
haciéndoles ver lo que es y cémo aprovecharlo. Pero el segundo dia el
interés se fue desplazando hacia la Liturgia de las Horas.

Finalmente, a pedido del P. Manuel Bravo, rector.del seminario,
también fue posible que el P Miguel Angel dedicara unas horas de la
tarde para estar con los alumnos de teologia. Y ya el sibado, conmigo,
todo el seminario tuvo una mafiana especialmente intensa — o, mejor
dicho desmesurada — pues estuvieron de 8.30 a 12.15 con un descan-
so de sélo veinte minutos, en torno al tema de la Misa. Naturalmente
hubo que hacer referencias previas a cuetiones de liturgia fundamen-
tal. Nos llamé mucho la atencidén el interés con que participaban y
preguntaban los jévenes, asi como la calidez con que manifestaban su
gratitud por este servicio que hacia Ja CEL, a su iglesia local.

ERrNESTO ROJAS
Secretario Ejecutivo
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PER UNA RINNOVATA PASTORALE DEI SACRAMENTI

XXXVII CONVEGNO LITURGICO-PASTORALE
DELL OPERA DELLA REGALITA

Nei giorni 26-28 febbraio 1996 si & svolto a Roma ['annuale
Convegno liturgico pastorale giunto ormai alla XXXVII edizione. 1l
tema « Per una rinnovarta pastorale dei sacramenti» era quanto mai di
attualitd nell’attuale situazione della Chiesa italiana, per cui la parte-
cipazione ha superato ogni aspettativa: i partecipanti sono stati oltre
trecento.

La tematica & stata affrontata dal punto di vista teologico e pasto-
rale. Le prime tre relazioni hanno rivisitato la teologia dei sacramenti
mentre le ampie comunicazioni innestandosi su di essa hanno spazia-
to sulla pastorale e le celebrazioni di essi.

PER UNA NUOVA TEOLOGIA DEI SACRAMENTI

La prima relazione ¢ stata sul prof. Ermanno Roberto Tura della
Facoltd teologica settentrionale, sezione di Padova: La teologia dei sa-
cramenti oggi: punti acquisiti e prospettive pastorali. Egli ha individuato
nella riflessione teologica del nostro tempo due linee di tendenza. Il
termine sacramento & divenuto pit globale, sfumato al punto da po-
ter essere applicato, per analogia, in primo luogo alla persona-parole-
gesti di Cristo e in maniera digradante a vari momenti della Chiesa.
Per questa via si giunge nella celebrazione alla valorizzazione sacra-
mentale dell’intera assemblea e della sua partecipazione e della parola
di Dio proclamata e predicata, e a ristabilire una certa gerarchia tra i
sacramenti.

Laltra tendenza consiste nel ricupero della simbolicita che porta a
considerare i sacramenti come corporeitd della fede cristiana nella sto-
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ria, a ripensare ['efficacia in termini tendenziali e non automatici, a
riconoscere alle Chiese locali ampi spazi di adattamento e di creati-
vitd, a ricuperare la categoria del memoriale nelle sue tre dimensioni.

Questa ricomprensione richiede I'educazione alla capacita dello
stupore, pregiudiziale ad ogni percezione simbolica, e la ricezione del-
la cultura biblica. La teologia fondamentale dovra approfondire la
plausibilith del sacramento cristiano come dinamismo personalizzante
e terapeutico e ripensare la categoria tridentina del «votum sacramen-
ti» valorizzante la soggettivitd umana come processo in ascesa. La teo-
logia ecumenica dovri condurre all'osmosi delle tre spiritualitd con-
fessionali capaci di arricchimento reciproco sul versante etico e su
quello epicletico.

Il prof. D. Mosso della stessa Facoltd, ma della sezione di Torino,
ha proseguito la riflessione teologica: Dall amministrazione alla cele-
brazione, dal ministro all assemblea, dalla validita allefficacia pastorale.
la responsabilitd pastorale comporta un’attenzione al prima e al dopo
della celebrazione, perché le celebrazioni sacramentali siano vissute
dagli interessati come gesti di fede e raggiungano il massimo possibile
di significativita sul piano umano, cristiano ed ecclesiale. La fedeltd
allo spirito della riforma liturgica comporta il superamento di una vi-
sione burocratica dell'amministrazione dei sacramenti, per riscoprire
la celebrazione di essi quale azione della Chiesa nella quale siano
coinvolti attivamente assieme all’assemblea liturgica, che ne ¢ il sog-
getto complessivo, sia il sacerdote che i fedeli. Il criterio della fedelra
alle norme rubricali va coniugato con quello della responsabilita e
quindi dell'adattamento in rapporto alla diversitd di persone e di si-
tuazioni che caratterizzano ogni singola assemblea.

Il prof. Carlo Rocchetta, dell'Istituto teologico Fiorentino, ha af-
frontato il tema nodale per la pastorale di oggi: Fede, sacramento, vita:
un triplice legame indissolubile. Per comprendere l'efficacia dei sacra-
menti & necessario superare I'orientamento oggettivista che determina
una concezione cosificata e quasi magica dei sacramenti; e quello sog-
gettivista che svuota il sacramento del contenuto salvifico proprio. A
livello linguistico & necessario considerare il sacramento come «espres-
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sione simbolica», un’espressione che suppone un’esperienza e rimanda
all’azione. A livello di attuazione acclesiale va approfondito il rappor-
to parola-sacramento, mostrando come il sacramento & il massimo
grado della parola salvifica di Dio consegnata alla Chiesa, che postula
la fede e la attua fondando I'intero vissuto dei credenti. A livello cri-
stologico, va ricuperata la categoria di memoriale pasquale propria
dell’atto sacramentale. In questa ottica I'efficacia dei sacramenti as-
sume un significato che va al di la di un mero e riduttivo «ex opere
operato», in quanto prolunga la sua fecondita in tutto il vissuto del
credente, coinvolgendo la sua interiorita, la corporeitd, Paffettivitk e
tutee le facolth ed energie, per farle divenire spazio significativo e ope-
rativo della benevolenza di Dio verso ogni creatura umana. Una tale
prospettiva sottrae i sacramenti al pericolo del giuridismo, del rituali-
smo, dell'intimismo e dell’evasione, e ne offre una concezione storica,
personalistica e comunionale, che fonda e rende ineludibile 'impe-
gno dei credenti nella storia.

DALLA TEOLOGIA UNA NUOVA PRASSI SACRAMENTALE

Sulla base della riflessione teologica, si & passati ad esaminare la
problematica della pastorale dei vari sacramenti.

Ha aperto questa seconda parte del Convegno il prof. Pietro Sorci
della Facoltd Teologica di Sicilia trattando del lz tipicita dell iniziazio-
ne cristiana degli adulti: l'esperienza di una Chiesa locale. Egli ha rias-
sunto la struttura e i principi ispiratori del RICA: primato dell’evan-
gelizzazione, globalitd della formazione che non ¢ indottrinamento,
ma apprendistato della vita cristiana, unita e connessione dei sacra-
menti che fanno il cristiano, dimensione ecclesiale, in quanto si di-
venta cristiani nella Chiesa e con la collaborazione della Chiesa e, di-
ventandolo, si edifica la Chiesa, inserimento nell’anno liturgico, che
scandisce tutto l'itinerario dell’iniziazione e la sua incessante ripfesa,
attenzione alle persone ¢ alla loro maturazione. Principi vanno oltre la
situazione concreta della presenza o meno in una Chiesa locale di
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adulti che chiedono il battesimo, e hanno valore normativo per ogni
tipo di formazione cristiana e di ogni azione pastorale.

Il Relatore ha presentato quindi I'esperienza dell’arcidiocesi di
Palermo, che da circa un decennio si ¢ dotata di un Direttorio per
Piniziazione cristiana degli adulti con l'indicazione degli itinerari ca-
techistici, e di un Centro Catecumenale che assiste le parrocchie nella
catechesi e nella pastorale catecumenale, prepara schede per la cate-
chesi, cura la formazione di catechisti specializzati, fa opera di sup-
plenza dove le parrocchie non riescono a portare avanti un serio cate-
cumenato.

I problemi che aspettano una soluzione sono I'inserimento di
neofiti nella comunitd, I'attenzione alle situazioni coniugali di coloro
che chiedono il battesimo, I'equilibrio tra diocesanitd e parrocchialita
nella pastorale dell’iniziazione, I'iniziazione dei fanciulli in eta di cate-
chismo. La soluzione di questi problemi sta & da ricercare nell’assun-
zione de] RICA da parte della Chiesa locale quale norma esemplare
per tutta la formazione cristiana.

Il teologo liturgista Rinaldo Falsini, dell’'Universitd Cattolica del
Sacro Cuore, organizzatore ed animatore del Convegno, in un origi-
nale quanto riuscito e apprezzato tandem con il prof. Silvano Sirboni,
parroco e docente nel Seminario interdiocesano di Alessandria, hanno
affrontato la pastorale del bartesimo dei bambini nel contesto dell’ini-
ziazgione cristiana: richiami dottrinali e indicazioni pastorali; della pri-
ma partecipazione gll eucaristia: dal significato di fede alla sua celebra-
zione; e del sacramento della penitenza: dalla conversione alla confes-
sione e alla riconciliazione.

Il prof. Antonio Sorrentino, parroco e docente all’Istituto di
Scienze religiose a Salerno, ha affrontato il tema del Matrimonio: dal-
la scelta di fede alla celebrazione per un comune progesto di esistenza. La
preparazione dei fidanzati al matrimonio ¢ indispensabile, perché esso
venga celebrato in modo efficace. Lodierna situazione di diaspora sfi-
da la Chiesa a ripensare una pastorale non pil di conservazione, ma
di annuncio, per rispondere alle domande di senso e rendere piu di-
namici e formativi i corsi pre-matrimoniali. La celebrazione del ma-
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trimonio & spesso condizionata da una tradizione intimistica e festaio-
la e dagli interventi spesso discordanti dei vari soggetti interessati al
rito. S’impone una paziente opera di preparazione degli sposi, di
coinvolgimento dell’assemblea e di coordinamento dei vari soggetti.
Per evitare il risschio ricorrente di un certo riflusso nel privato nei pri-
mi anni di vita matrimoniale, s'impone infine una pastorale attenta
alle giovani coppie, per accoglierle e aiutarle e camminare insieme, al
fine di favorire la loro maturazione umana e di fede e il loro inseri-
mento attivo e responsabile nella comunita cristiana.

Ha concluso i lavori il vescovo Mons. Luca Brandolini, Presidente
della Commissione Episcopale per la Liturgia (CEL) e del Centro di
Azione Liturgica (CAL), trattando della Nuova evangelizzazione ¢ sa-
cramenti, La dissociazione tra fede e vita e la schizofrenia tra principi
teologici e prassi pastorale ci chiede oggi un supplemento di riflessio-
ne e di coraggio nell’azione pastorale su tre versanti. Perché i sacra-
menti siano pill autentici segni di fede, questa fede dev'essere formata
da parte della Chiesa con il metodo globale del catecumenato, eserci-
tando la corresponsabilitd ecclesiale e il discernimento. La Chiesa &
credibile nella societa italiana di oggi nella misura in cui testimonia
con il servizio della caritd. La celebrazione deve formare a questa testi-
monianza, per questo si devono promuovere celebrazioni veramente
comunitarie, partecipate, festose. Nella stridente contraddizione in
atto nella societd italiana tra consumismo e nuove povertd la comu-
nitd che annunzia e celebra dev'essere educatrice di sobrieta e di soli-
darieta. Infine di fronte alla richiesta di un nuovo progetto culturale
per la societd italiana, si deve riflettere sul fatto che la liturgia & fattore
potente di inculturazione della fede ed essa stessa creatrice di cultura.

CONCLUSIONE: PER UNA NUOVA PASTORALE DEI SACRAMENTI
Linteresse suscitato dal XXXVII Convegno liturgico-pastorale

dell’Opera della Regalith e la fecondita delle sue riflessioni — pur con
gli indubbi limiti, dovuti alla ristrettezza del tempo, di aver trascurato
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gli aspetti sociologico, antropologico e strettamente celebrativo, e I'es-
sersi soffermati nell’applicazione pratica soltanto su quattro dei sette
sacramenti — indicano la strada che la pastorale dei sacramenti dovra
percorrere nei prossimi anni se vuole rinnovarsi: quella di una prassi
fondata su una robusta teologia liturgica in dialogo con le altre disci-
pline umane e teologiche.

PIETRO SORCI

CONSOCIATIO INTERNATIONALIS
MUSICAE SACRAE (C.I.M.S))

On the feast of St. Cecilia, 22 November 1963, with the Second
Vatican Council still in session, Pope Paul VI canonically erected
with the Chirograph Nobile subsidium Liturgiae, the Consociatio
Internationalis Musicae Sacrae (C.I.M.S.). _

International Church music congresses had been already encour-
aged by the Holy See, in fact the following congtesses took place in
the years preceding the Second Vatican Council: Rome 1950, Vienna
1954, Paris 1957, Cologne 1961.

Since the Second Vatican Council the Consociatio Intemanonalxs
Musicae Sacrae in accordance with its statutes has promoted and
organized such congresses: Chicago-Milwaukee in 1966 and Salzburg
in 1974. ‘

Symposia have taken place in Salzburg, Maastricht, Le Mans,
Rome, Bozen, Fontgombault, Sdo Paulo and Washington.

Since 1985 the Pontifical Institute of Sacred Music founded by
Pope Saint Pius X has had its official location in the former Benedic-
tine Abbey of S. Girolamo in Rome. It is here that the Consociatio
also has its headquarters.!

! Anyone wishing information about the Consociatio its work and activities should
write to the Secretary, C.I.M.S., Via Torre Rossa, 21, 00165 Roma, Italy.
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On the 2nd of February 1996 the Congregation for Divine Wor-
ship and the Discipline of the Sacraments confirmed the election of
the members of the Presidential Council (Prot. N. 2384/95): Messrs
Louis Hage; Jan Boogaarts; Gabriel M. Steinschulte.

MUSIC AND INCULTURATION!

Music and singing, which express the soul of people, have pride of
place in the Liturgy. Singing must be promoted, above all singing the
liturgical text, so that the voices of the faithful may be heard in the
liturgical actions themselves. “In some parts of the world, especially
mission lands, there are people who have their own musical traditions
which play a great part in their religious and social life. A suitable
place should be given to their music, not only in forming their atti-
tude toward religion, but also in adapting worship to their native
genius”,

A text which is sung is more deeply engraved in the memory than
when it is read, care must be taken not only regarding the choice of
biblical and liturgical texts but also their literary qualicy. Musical
forms, melodies and musical instruments may be used in divine wor-
ship which “are suitable, or can be made suitable, for sacred use, and

are in accord with the dignity of the place of worship, and contribute
to the uplifiting of the faithful”.

' From: The Roman Liturgy and Inculturation, IV* Instruction for the Right Applica-
tion of the Conciliar Constitution on the Liturgy (nn. 37-40) § 40.
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